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Confesso che solo nei giorni recenti quelli 
dell’aggravarsi e della morte di Papa Be-
nedetto, ho capito quanto siano stati vici-
ni i sentieri percorsi dalla nostra Fede. Ho 
avvertito, con gioiosa sorpresa, una sinto-
nia spirituale mai immaginata. Il nostro 
congedo dall’impegno di ministero epi-
scopale attivo, ha quasi coinciso. Lui per 
la rinuncia al pontificato e io per limiti di 
età. Questo tempo di quasi dieci anni, è 
stato, pur a distanza, un lungo nostro riti-
ro alla luce dello Spirito.  

Benedetto XVI. Papa Ratzinger, è stato il 
Papa che ho incontrato di meno. Le nor-
me canoniche prevedono che ogni vesco-
vo della Chiesa Cattolica del mondo, ogni 
quattro o cinque anni faccia un pellegri-
naggio a Roma alle tombe dei ss. Pietro e Paolo per confermare la Sua fedeltà alla Chiesa e in-
contrare il successore di Pietro ln una udienza personale e fraterna. Personalmente ho avuto il 
piacere di stare con Lui da solo a solo due sole volte, in occasioni delle uniche due “Visite ad Li-
mina”. Confesso di aver percepito anch’io l’affabilità di Papa Benedetto capace di provocare alla 
confidenza. 

Si dice che Ratzinger fosse dubbioso nell’accettare di diventare Vescovo perché particolarmente 
legato alla cultura, ai suoi studi e all’insegnamento.                                                                      ► 

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   

Benedetto XVI° 

Papa Ratzinger, così lo ricorda Mons. Eugenio Binini 
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È successo anche a me. Lui per la Sua intelligenza e io per ricuperare quello che mancava ai miei 
studi giovanili. Forse per questo ci appassionò entrambi e ci coinvolse il tema della verità.  Eletto 
Vescovo di Roma e Papa della Chiesa universale, concentrarono la sua attenzione sulla Fede come 
esperienza vissuta. Io divorai, all’epoca, le sue uniche tre lettere encicliche: “Dio è amore” (Deus 
Charitas est), è “la speranza che salva” (Spe salvi) e “la Carità vissuta nella verità” (Charitas in veri-
tate). Queste furono di fatto la segnaletica del cammino della Sua Fede profonda. Questi testi magi-
steriali furono la traccia di un mio cammino nella riscoperta gioiosa della mia Fede. Se Dio è amore 
allora solo l’amore apre alla verità più autentica. La ragione è importante ma se è al servizio dell’a-
more.   

La seconda è quella che mi ha fatto prendere coscienza, con gioia e convinzione che la speranza è 
il contenuto della Fede. Dice la lettera agli ebrei di S. Paolo (cap 11,1) “la Fede è la certezza delle 
cose sperate”. La Fede è credere nelle cose che non si vedono ma che si ha motivo per sperare di 
vederle. La Fede dunque è l’occhio puntato sul fine della vita. Che senso ha la mia vita, perché vi-
vo? Di solito si pensa alla fine della vita. Come fosse un muro contro cui o prima o poi si va a sbat-
tere. E dietro al muro c’è Dio che farà giustizia.  

IL FINE dice che noi siamo in cammino verso la pienezza di noi stessi e della nostra vita la quale 
diventa eterna in Cristo Gesù. Una pienezza che in Lui comporta anche l’aver realizzato noi stessi, 
le nostre potenzialità. Un cammino di responsabilità e di impegno, dunque, per cui la vita merita di 
essere vissuta bene.  

Il giudizio di Dio, poi, sarà il giudizio dell’amore che non abbuona niente ma che segue una logica 
diversa dalla logica della giustizia umana. Nel Vangelo Gesù dice che la vedova dando i suoi pochi 
spiccioli come offerta al tempio ha dato di più del fariseo il quale pure ha buttato qualche moneta 
d’oro. E Gesù conclude: la vedova ha dato tutto quello che aveva, il fariseo, pur facendo tanto rumo-
re, ha dato solo una piccola parte di quello che aveva. Il giudizio divino sarà tra quello che abbiamo 
ricevuto e quello che abbiamo saputo, voluto o potuto dare. Niente di vendicativo, niente di estorsi-
vo. 

In piazza S. Pietro, durante i funerali di Papa Benedetto XVI è ricomparsa la scritta “santo subito”. 
Questa frase nasconde qualche ambiguità se è solo una rivendicazione di comune appartenenza: 
lui la pensava come noi. Ma stiamo certi, se la Chiesa ce lo proporrà come esempio beatificandolo, 
sarà perché, per il giudizio di Dio, è già santo “da subito”. 

 

+ Eugenio Binini, vescovo 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

I vangeli del mese – 22 gennaio - 19 febbraio - Anno liturgico A 
 

22 gennaio 2023, III domenica del Tempo Ordinario /A; “Venne a Cafàrnao perché si compisse 
ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia – Mt 4,12-23. 
 

29 gennaio, IV domenica del Tempo Ordinario; “Beati i poveri di spirito – Mt 5,1-12°. 
 

5 febbraio, V domenica del Tempo Ordinario; “Voi siete la luce del mondo” – Mt 5,13-16. 
 

12 febbraio, VI domenica del Tempo Ordinario; “Così fu detto agli antichi; ma io vi dico” – Mt 
5,17-37. 
 

19 febbraio, VII domenica del Tempo Ordinario; “Amate i vostri nemici” – Mt 5,38-48.  

 17 gennaio, martedì, S. Antonio Abate – benedizione degli animali. 
 

 20 gennaio, venerdì, SS. Fabiano e Sebastiano – festa dei Resdor a Mamiano. 
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 31 gennaio, martedì, S. Geminiano, protettore dell’omonimo oratorio in Vignale. 
 

 2 febbraio, giovedì, Presentazione del Signore – Candelora – dedicazione della chiesa di 
Bannone. 

 

 3 febbraio, venerdì, S. Biagio, protettore della chiesa di Mamiano. 

 25 gennaio, mercoledì,  “Conversione di S. Paolo” 
 

Dopo Gesù, Paolo è certamente uno dei personaggi più im-
portanti delle origini cristiane.  

Nel Nuovo Testamento tredici dei ventisette scritti che lo 
compongono sono attribuiti a Paolo. Nella storia raccontata 
negli Atti degli Apostoli Paolo emerge come il personaggio 
più importante.  Più della metà dei testi del Nuovo Testamen-
to, quindici su ventisette, è direttamente o indirettamente le-
gata a lui. L’importante riferimento a Paolo è relativo alla sua 
opera di fede: a lui si deve la diffusione del cristianesimo che, 
a partire dai suoi pochi promettenti inizi presso un piccolo 
gruppo di seguaci in Gerusalemme, al principio del II secolo 
era già cresciuta come credo raggiungendo diversi centri im-
portanti dell’impero romano allora dominante. Certo Paolo 
non fece tutto in solitudine, ebbe fedeli amici e seguaci su cui 
contare, ma iniziativa e vigore incessante si devono a lui. 
Tanto fervore anche perché, come lui stesso ammette, prima 
era stato un feroce oppositore della nascente comunità cri-
stiana poi, convertito alla fede che prima aveva perseguitato, 
ne era diventato uno degli esponenti maggiori diffondendo il 
Vangelo nelle città della Siria, della Cilicia, dell’Asia Minore, 
della Macedonia e dell’Acaia (ossia in Siria, Turchia e in Gre-
cia), come attestano i suoi viaggi, dove nacquero e si svilup-
parono comunità di cristiani. 

L’impegno di Paolo è ancor più rilevante se si tiene conto che 
proprio il suo contributo ha fatto sì che la fede cristiana supe-
rasse le barriere etniche tra giudei e non giudei; era infatti 
convinto che la fede messianica in Gesù morto e risorto non 
dovesse essere riservata soltanto ai giudei: la salvezza an-
nunciata da Cristo doveva essere accessibile a tutti, giudei e 
non giudei. 

Teoria oggi scontata, ma all’epoca contraddetta: i primi credenti in Cristo, in quanto giudei, riteneva-
no che Gesù fosse il messia di Israele, mandato dal Dio di Israele al popolo di Israele in adempi-
mento delle Scritture di Israele; quindi nessuno che non fosse giudeo avrebbe potuto accostarsi alla 
fede senza prima diventare giudeo come, in verità, lo era Gesù stesso. Ma per Paolo non era così: 
la religione che lui aveva in mente doveva essere aperta a tutti specie ai gentili ossia tutte le genti 
non giudaiche partecipi dei costumi e della cultura greca nell’allora mondo romano. 

L'influenza storica di Paolo nell'elaborazione della teologia cristiana è stata fondamentale: mentre i 
Vangeli si limitano prevalentemente a narrare parole e opere di Gesù, sono le Lettere paoline che 
definiscono i fondamenti dottrinali del valore salvifico della sua incarnazione, passione, morte e ri-
surrezione, principi ripresi dai più eminenti pensatori cristiani dei successivi due millenni. Per que-
sto, alcuni studiosi contemporanei lo hanno identificato come il vero fondatore del Cristianesimo.  ►  

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  

Un Santo scelto per voi 

Giovan Battista Gaulli - detto il Baciccio 
Genova 1639 - Roma 1709 
“Conversione di San Paolo” 
 Pala d’altare 241x183 cm.  

Chiesa di San Paolo, Fiastra 
(attualmente presso Museo diocesano di 

Camerino) 
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Sostenere e far prevalere la propria visione del cristianesi-
mo non fu facile per Paolo e inevitabile lo scontro con la 
comunità cristiana di Gerusalemme, che si valeva della di-
retta eredità di Cristo, per cui l’osservanza della Legge, 
quindi anche la circoncisione, dovevano rimanere priorita-
rie.  

Le due diverse posizioni agli inizi si tollerarono col rischio 
però di una dicotomia: un cristianesimo giudaico ed uno 
per i gentili. Inevitabile quindi un chiarimento che si attuò in 
una riunione conciliare:  

il Concilio di Gerusalemme che si tenne all’incirca nel 50, 
ed è descritto negli Atti degli Apostoli 15,1-33; il riferimento 
si legge anche nella Lettera ai Galati di Paolo. 

Il Concilio, presieduto da Giacomo il Giusto e Pietro apo-
stolo, discusse e definì le norme da seguire con i convertiti 
dal paganesimo. Al termine dell’incontro/scontro il Concilio, 
accettò forse non di buon grado, la posizione di Paolo, così 
espressa, in conclusione, negli Atti: 
23

[..] Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di An-
tiochia, di Siria e di Cilicia, che provengono dai pagani, sa-
lute! 

24
Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non ave-

vamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con di-
scorsi che hanno sconvolto i vostri animi. 

25
Ci è parso bene 

perciò, tutti d'accordo, di scegliere alcune persone e inviar-
le a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, 

26
uomi-

ni che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Si-
gnore Gesù Cristo. 

27
Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch'essi, a voce, 

queste stesse cose. 
28

È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al 
di fuori di queste cose necessarie: 

29
astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali 

soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene! (At 
15,23-29). 

Gli Atti degli Apostoli e la Lettera ai Galati presentano, da due punti di vista diversi, il primo proble-
ma dottrinale del cristianesimo nascente: 

Il cristianesimo è solo una filiazione, un ramo del giudaismo? Oppure è qualcosa di diverso, di di-
scontinuo con la tradizione giudaica, dunque qualcosa di nuovo? 

Il cristianesimo è riservato a chi è divenuto una proselita del giudaismo? Oppure è possibile essere 
seguaci di Cristo senza osservare i rituali e le tradizioni della fede giudaica?  

Per essere cristiani bisogna prima essere ebrei, oppure possono diventare cristiani anche i non 
ebrei? (Cfr. At 10,34-38). 

È evidente che dalla risposta a tali quesiti dipendeva l'universalità del messaggio di Cristo. 

Quindi se un cristiano doveva essere circonciso, allora il sacrificio di Cristo perdeva di valore e la 
redenzione veniva drasticamente ridotta di significato e subordinata all'osservanza della Legge Mo-
saica. Non si doveva quindi parlare più di Grazia ma del risultato delle opere prescritte dalla Legge. 
Non si trattava del mettere in atto l'etica cristiana, ma del concetto che portava a ritenere opere me-
ritorie quelle che attenevano ai rituali ed ai cerimoniali dell'ebraismo.  

La formula di concordia del concilio di Gerusalemme di At 15 dimostra che il problema venne supe-
rato solo in parte, perché di fatto una divisione permase e ne troviamo traccia nella maggior parte 
delle Lettere di San Paolo, nelle quali risalta la sua continua lotta contro le problematiche create nel-
le Chiese dai credenti giudaizzanti. Ciononostante non vi furono due movimenti cristiani antagonisti; 
l'unità della Chiesa rimase intatta. 

 Gli scritti 

Per ricostruire la vita e gli insegnamenti di Paolo occorre rivolgersi alle testimonianze dell’epoca, 
fonti, sia storiche che di testimonianza cristiana, la cui attendibilità non sempre è provata; però a dif-
ferenza di Cristo, Paolo ha lasciato diversi documenti scritti: tredici lettere incluse nel Nuovo        ► 

Frammento del Papiro 46, datato al III secolo 
contenente i versetti 11:33-12:9 
della Seconda lettera ai Corinzi. 

Il Papiro 46 è il più antico manoscritto 
esistente riportante brani di lettere di Paolo.  
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Testamento portano il suo nome. Tuttavia, per una serie di diversi motivi, gli studiosi ritengono che 
alcune non siano state scritte da Paolo ma da componenti della sua comunità qualche tempo dopo. 
Nell’antichità era prassi diffusa quella di attribuire scritti a personaggi noti nel tentativo di conferire 
loro una autorità che altrimenti non avrebbero avuto; questi testi, che diremmo falsificazioni, si defi-
niscono pseudoepigrafi.  

Le tredici lettere di Paolo del Nuovo Testamento sono scritte in greco. Tradizionalmente sono consi-
derate redatte tra gli anni 50 e 60, durante il suo ministero itinerante e la prigionia a Cesarea e/o 
Roma. In particolare la prima Lettera ai Tessalonicesi costituisce un’ottima base per approfondire 
l’esame dell’epistolario dal momento che è considerata non solo testo integralmente autentico e au-
tografo, ma anche perché si tratta dello scritto più antico, probabilmente risalente al 49 d.C. ossia 
una ventina d’anni dopo la morte di Gesù; è quindi in assoluto il più antico documento contenuto nel 
Nuovo Testamento e che precede la raccolta stessa del Nuovo Testamento. Essendo indirizzata ad 
una comunità da poco sorta ed essendo trascorso poco tempo da quando Paolo l’ha lasciata, molte 
sono le informazioni che si possono trarre riguardo alle difficoltà e al metodo seguito per creare una 
comunità. 

In epoca contemporanea, con lo svilupparsi del metodo storico-critico, come si è detto, sono stati 
sollevati dubbi circa l'autenticità di alcune Lettere: 

Romani, Corinzi 1-2, Galati, Filippesi, Tessalonicesi 1 e Filemone sono considerate dalla maggior 
parte dei biblisti come autentiche. 

Per Tessalonicesi 2, Efesini e Colossesi sono stati proposti alcuni dubbi. 

Per le cosiddette "Lettere pastorali", cioè Timoteo 1-2 e Tito i dubbi sono più seri e condivisi. 

Se i dubbi, dettati principalmente da motivi di ordine filologico, sono condivisibili, il contenuto e il 
senso degli scritti non si allontanano dalle convinzioni di Paolo. 

Le Lettere sono basilari per ricostruire i tre viaggi di predicazione di Paolo nonché il suo trasferimen-
to, in seguito all’arresto in Gerusalemme, a Roma per essere giudicato. 

Altra fonte a cui attingere per meglio conoscere Paolo sono gli Atti degli Apostoli che raccontano la 
storia della Chiesa primitiva e nei quali Paolo copre il ruolo di protagonista. Occorre però tener con-
to che gli Atti molto narrano di Paolo ma non sempre ciò che viene scritto corrisponde a quanto 
scritto nelle Lettere; è quindi doverosa un’attenta analisi comparativa per dedurne l’esattezza delle 
informazioni. 

 Qualche nota biografica 

Nelle Lettere Paolo molto scrive circa le comunità da lui fondate, 
ma pochissimo dice riguardo alla sua biografia. Parla del suo pas-
sato, ad esempio, quando deve presentarsi al suo pubblico come 
apostolo di Cristo. Dai riferimenti che compaiono in Galati 1,11-
12,14 e in Filippesi 3,4-10 emerge che Paolo articolava il suo pas-
sato in tre parti: prima dell’adesione alla fede in Cristo, nel quale 
era un fariseo; l’esperienza della conversione; la sua nuova vita di 
apostolo. Sempre in Galati 1,13-14; Filippesi 3,4-6 afferma di esse-
re un ebreo nato da genitori ebrei, zelante nei confronti della Leg-
ge, fedele alle tradizioni dei farisei; non aggiunge altro circa le sue 
origini e formazione. 

Gli Atti forniscono più ampie informazioni: “Sono giudeo, nato a 
Tarso in Cilicia, cittadino di una città che non è senza fama” (At 21, 
29; cfr. At 22, 3), situata tra l’Anatolia e la Siria, nell’attuale Turchia 
centro-meridionale. Allora Tarso era capitale della provincia roma-
na della Cilicia, centro culturale-sociale-politico molto ambizioso e 
dalle connotazioni religiose in parte orientali e in parte ellenistiche. 
La sua famiglia è ebrea della tribù di Beniamino (cfr. Rom 11,1) e 
appartiene alla locale colonia della “dispersione d’Israele” (diaspora), sempre molto impegnata nel 
fare “proseliti” (convertiti all’ebraismo, osservanti e circoncisi) e “timorati di Dio” (monoteisti e osser-
vanti, ma non circoncisi). 

Paolo dovrebbe essere nato agli inizi dell’era cristiana, tra il 7 e il 10 d. C., calcolando che Paolo 
stesso si dichiarava «vecchio» nel biglietto scritto a Filemone (v. 9) verso il 63 d. C.,                    ► 

Andrej Rublëv, Icona di San Paolo 
1407 circa, (110x160 cm), 
Galleria Tret'jakov, Mosca  
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La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canale digitale terrestre 79  

ed era “un giovane” (At 7, 58) quando venne lapidato Stefano, circa il 35-36 d. C. 

Dal suo arresto a Gerusalemme, dove fa ritorno nel suo terzo viaggio, si apprende il suo diritto alla 
cittadinanza romana forse ereditata dal padre o dal nonno; Cesare e Marco Antonio avevano riser-
vato il diritto di cittadinanza romana ai giudei di Tarso.  

Il suo nome ebraico Saul (invocato, chiamato), come quello del primo re d’Israele (cfr. At 13, 21), è 
testimoniato negli Atti fino ad At 13,9. Poi lascia il posto al nome romano Paolo (”piccolo”, “poco”). In 
realtà, i giudei della diaspora portavano spesso due nomi, giudaico e greco. 

Per mantenersi svolge il mestiere di lavoratore del cuoio per costruire tende o altri oggetti (cfr. At 18, 
3), lavoro probabilmente trasmessogli dal padre. Paolo parla spesso del suo lavoro manuale, “notte 
e giorno”: “Vi ricordate, fratelli, l’arduo lavoro e la fatica nostra” (1Tess 2, 9; cfr. anche 2Tes 3, 8; 
1Cor 4, 12; 2Cor 11, 27). Questo gli permetterà di non gravare sulle sue Chiese per provvedere ai 
bisogni economici personali e dei collaboratori (cfr. At 20, 34; 1Tes 2, 9; 1Cor 4, 12; 9, 7-15; 2Cor 
12, 13-14). 

Il ritratto fisico è tracciato nell’apocrifo Atti di Paolo e di Tecla, testimonianza della pietà popolare 
alla fine del 2° secolo: “Era un uomo di bassa statura, la testa calva e le gambe storte, le sopracci-
glia congiunte, il naso alquanto sporgente, pieno di amabilità; a volte, infatti, aveva le sembianze di 
un uomo, a volte l’aspetto di un angelo”.  

Paolo era dunque un ebreo e, come lui stesso conferma, zelante nei confronti della Legge, fedele 
alle tradizioni dei farisei. La sua abilità nel leggere e scrivere evidenziato dalle Lettere, indica che il 
suo livello di istruzione doveva essere superiore alla media con una buona formazione specifica nel-
la retorica. Sebbene non dica mai di avere studiato a Gerusalemme, è certo il suo studio approfon-
dito delle Scritture: cita abbondantemente i testi sacri a memoria e dimostra di aver riflettuto a fondo 
sul loro significato. Paolo afferma (Gal 1,14) di aver seguito con rigore le “tradizioni dei Padri” dimo-
strando d’essere stato un giovane ebreo devoto e intelligente dedito ad approfondire la religione che 
aveva al centro la Legge di Dio, la Torah di Mosè, il più grande dono di Dio ad Israele. 

 Perché la conversione? 

Dal punto di vista storico è molto difficile motivare che cosa abbia fatto sì che Paolo si sia 
“convertito”, ossia che abbia girato le spalle alle sue precedenti convinzioni. Sia gli Atti sia Paolo at-
tribuiscono questa conversione ad un diretto intervento di Dio, un evento soprannaturale: le parole 
di Gesù a lui rivolte, mentre percorreva la via per Damasco. 

Paolo riconduce la sua conversione all’incontro con Gesù risorto. In 1Corinzi 15,8-11 dice di essere 
stato l’ultimo a vedere Gesù risorto e fa discendere da questa esperienza il suo cambiamento da 
persecutore ad apostolo.  

Ma l’evento in sé non esclude che Paolo abbia anche riflettuto profondamente sul significato di 
quell’evento che improvvisamente veniva a sconvolgere le sue certezze di osservante fariseo. 

Paolo è dunque convinto di aver visto Cristo risorto e ciò sottintende che sapesse già che Cristo era 
risorto nella carne come “primizia” di coloro che sarebbero risorti (1Cor 15,20). Per Paolo la resurre-
zione di Gesù è il segno che Dio aveva sconfitto la morte e con lei era iniziata la distruzione del ma-
le. E se Dio aveva operato la resurrezione in Cristo, Cristo doveva essere il benedetto da Dio, il giu-
sto che aveva sofferto non per una sua colpa, ma per la salvezza degli altri. 

Gesù non aveva meritato la morte infamante sulla croce, ma si era addossato la maledizione che 
gravava sugli altri, si era addossato il castigo che gli altri avrebbero meritato e lo aveva portato sulla 
croce. Dio aveva ricompensato questo atto di fede risuscitandolo dai morti, e in questo modo aveva 
mostrato che la sua morte aveva un profondo significato: un sacrificio per i peccati degli altri e per 
sconfiggere il potere del peccato. Paolo aveva compreso che Gesù aveva sconfitto il peccato dal 
momento che aveva sconfitto la morte: se così non fosse stato non sarebbe risorto. 

Solo quindi la fede in Gesù è quella che consentirà di apparire “giusti” agli occhi di Dio. La Legge, 
come si evince dalla Lettera ai Romani, non garantisce di essere considerati giusti davanti a Dio. In 
quanto schiavi del peccato, tutti sono lontani da Dio. Soltanto colui che ha sconfitto il peccato può 
liberare dal peccato.    
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È il titolo di un interessante articolo a firma Paola Bignardi pubblica-
to sul finire dello scorso anno da Avvenire. Lo offriamo in lettura co-
me proposta operativa per l’anno in corso ed anche perché, con 
soddisfazione, i suggerimenti contenuti collimano con quanto già si 
sta facendo nella nostra parrocchia secondo le indicazioni pastorali 
e gli sforzi attuativi di don Giancarlo per mantenere salda e arricchi-
re la nostra comunità. 

 

“Come programmare un anno in parrocchia nel clima di stanchezza 
che si respira ovunque? La domanda potrebbe far pensare a una 
lettura pessimista dell’attuale momento pastorale. E invece, tutt’al-
tro! Essa nasce dalla convinzione che questo momento di crisi è 
un’opportunità per realizzare finalmente quel rinnovamento nel qua-
le forse non speravamo più. Il tempo difficile che stiamo attraver-
sando è un periodo prezioso, bello da vivere, purché affrontato con 
l’atteggiamento giusto: quello di chi è disposto a lasciarsi sorpren-
dere e attrarre da una novità possibile. 
 

Nel lontano 1967 il teologo Karl Barth ebbe a scrivere che il fu-
turo del cristianesimo o sarà mistico o non sarà. Mistico non 
sta per spiritualista, ma per radicato nel mistero di Dio come 
priorità assoluta, e non solo teorica. Se questo è vero, allora 
l’anno che verrà deve vederci impegnati a sconfiggere l’attivi-
smo che assorbe più energie di quanto non generi in termini di 
vita cristiana. Le parrocchie devono scegliere coraggiosamen-
te di fare di meno, non per risparmiarsi ma per ristabilire le 
proporzioni tra gli elementi di valore che fanno la sua vita: me-
no iniziative, meno attività, meno riunioni... Il futuro non passa 
da lì. Il futuro passa da comunità cristiane radicate nell’essen-
ziale e fondate su uno stile che sappia interpretare le domande 
di vita e di serenità delle persone di oggi, a testimoniare dentro 
lo scorrere della esistenza di tutti la bellezza e l’originalità del 
Vangelo. Dunque programmi ispirati a profondità, audacia, 
creatività. 

La comunità ecclesiale ha il suo centro nell’Eucaristia, fonte e 
culmine della vita cristiana, dice il Concilio. Non perché è l’unica 
cosa che resta quando non si riesce a fare altro, ma perché è il cuo-
re, in cui tutto è racchiuso: incontro con il mistero di Dio e la sua 
azione in noi e nella storia, incontro dei credenti in una fraternità ge-
neratrice di un mondo diverso. Questo è l’essenziale, questo è tutto. 

                                                                                            ►                                                                     

PAOLA BIGNARDI 

Cremonese, pubblicista, si inte-
ressa di temi sociali ed educati-
vi. Impegnata nell’associazioni-
smo, è stata presidente nazio-
nale dell’Azione Cattolica, inca-
rico che le ha permesso di ap-
profondire i temi della vita lai-
cale nella chiesa e nella socie-
tà. Attualmente è membro del 
Comitato di indirizzo dell’Istitu-
to Toniolo, per il quale coordi-
na l’Osservatorio Giovani.  

Paola Bignardi si dedica ai temi 
dell'educazione, sia in ambito 
scolastico che sociale.  

Coordinatrice del Forum inter-
nazionale dell'Azione cattolica 
e dell'associazione Retinopera; 
queste responsabilità le hanno 
sollecitato un approfondimen-
to dei temi legati alla condizio-
ne dei laici cristiani nel mondo 
e nella Chiesa.  

È pubblicista (ha diretto il quin-
dicinale per la scuola primaria 
"Scuola Italiana Moderna") e 
collaboratrice dell'Editrice La 
Scuola di Brescia.  

Dal maggio 2008 è membro del 
Comitato per il Progetto cultu-
rale promosso dalla Chiesa Ita-
liana.  

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 

Alessandro Allori, Ultima cena, 1582.  

Olio su tela, 215 x 750 cm. Monastero Vallombrosano di Astino (BG) 
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L’Eucaristia si celebra in un luogo e in un tempo. Non è possibile viverla in verità se non c’è 
da parte di una comunità l’impegno attento ed empatico a conoscere la realtà umana in cui è 
radicata, ma soprattutto le caratteristiche di questo tempo complesso, in cui sono in atto cambia-
menti importanti che, non conosciuti, finiscono con il generare disorientamento, giudizio, presa di 
distanza. Le comunità cristiane hanno un grande debito di conoscenza nei confronti della società e 
dei fenomeni che caratterizzano questo tempo; e un grande debito di empatia! Difficile testimoniare 
il Vangelo in un mondo da cui si desidera solo prendere le distanze. 

L’Eucaristia è esperienza di Dio. Se non giunge a questa profondità, è un rito che non tocca 
la vita. Riescono le comunità cristiane a porre alle persone di oggi la domanda su Dio? Dio si incon-
tra nel silenzio, nella contemplazione. Oggi i giovani cercano luoghi, momenti, esperienze che inter-
cettino la loro inquietudine, la loro sete di infinito. E gli adulti non sono da meno. 

L’Eucaristia è esperienza di ascolto: della Parola innanzitutto, per trovare parole nuove per comu-
nicare tra di noi. La sfida per una parrocchia oggi è anche quella di creare luoghi in cui le persone 
possano parlarsi, ascoltarsi, raccontarsi quello che stanno vivendo. Le attività legate al Sinodo stan-
no dicendo il grande bisogno che le persone hanno di sentirsi ascoltate. 

L’Eucaristia è fraternità: imperfetta ma possibile, desiderata e costruita. Per non scappare frettolo-
samente di chiesa appena termina la celebrazione occorre decidere di dare valore alle relazioni tra 
le persone che compiono una scelta così importante come quella di rivivere insieme la cena del Si-
gnore. Insieme: giovani e vecchi, uomini e donne, persone di ogni appartenenza sociale e di ogni 
cultura di origine. Saprà una parrocchia inventarsi gesti, scelte, stile che mostrino la fraternità di cui 
l’Eucaristia è segno e promessa? 

L’Eucaristia è dono di sé: quello che il Signore ha fatto per noi, perché anche noi continuiamo a farlo 
nel tempo. Ciò che dobbiamo continuare a fare in sua memoria non è tanto il rito quanto l’amore con 
cui ci è stata data una nuova prospettiva di vita. 

È la sfida di trovare le forme che oggi, nel quotidiano, parlano di una esistenza che rifiuta l’individua-
lismo narcisistico che genera tristezza, per scoprire la bellezza feconda dell’incontro gratuito con 
l’altro. 

Così, l’Eucaristia è non solo il cuore 
della vita ecclesiale ma anche il pa-
radigma di essa e della sua missio-
ne. Anima di ogni programma pasto-
rale. 

Ecco: chi avesse voluto trovare in 
questa riflessione un elenco di cose 
da fare – cose nuove, magari, capaci 
di attrarre le folle e di ricevere mi-
gliaia di like – ora forse sarà deluso. 
Ma l’intenzione era semplicemente 
quella di sollecitare nel lettore uno 
sguardo nuovo sull’oggi e al tempo 
stesso il coraggio di affrontare la testimonianza cristiana con una nuova simpatia per questo tempo”. 
 

Consigli degli esperti per nuove proposte: 

• Aurelio Mottola: più attenzione alla cultura ossia ai modi con cui si plasma la mentalità, deter-
minano i comportamenti, si scambiano le parole e si intessono i discorsi. Coltivare il nostro mo-
do di stare al mondo ispirato al Vangelo che sia all’altezza delle sfide odierne è possibile solo 
se si pensa e si riflette come credenti e come Chiesa; per questo la formazione deve essere 
basilare. 

• Monsignor Luca Bressan: La pace; il cambiamento degli stili di vita; la questione di Dio; la que-
stione della trasmissione (o delle generazioni) e la costruzione del “noi” come missione e azio-
ne sociale. Occorre trovare strumenti culturali che accendano il fascino in coscienze già stimo-
late da tante urgenze.  

• Adriano Fabbris: gestire la pluralità degli ambienti in cui il legame religioso può essere instau-
rato, online e offline.    
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Che fatica credere… 
 

 Premessa. 

Mancano alcuni mesi in vista dei sacramenti dati ai ra-
gazzi, seguendo un passato che deve rinnovarsi, ma 
che è duro fare morire. Non nel senso che vengano tolti 
i sacramenti, ma che ai sacramenti ci si arriva da inna-
morati di Cristo e non stressati per avere prenotato, me-
si prima, ristorante e smosso mezzo mondo di parenti, 
senza mettere tempo e cuore nella preparazione e nella 
partecipazione all'eucaristia domenicale. Non ci devono 
essere scuse: con lo sport si è fedeli e nessuno si sogna 
di tenere a casa i propri figli.  

  

Dobbiamo essere più seri! 

Questo modo di agire crea indifferenza, uccide a poco a poco la fede cristiana; Gesù Cristo non ha 
niente a che fare con chi non sa nemmeno pregare o fare sacrifici per lui, ma che di riflesso ci aiuta-
no ad essere più umani, più buoni, capaci di perdono, capaci di amarsi per sempre. 

 

Dobbiamo fare il passo che comporta Ia gamba. 

Dobbiamo passare dal vivere la fede in forma anonima, a una fede personale, convinta, valutando 
il tempo più adatto, che non è uguale per tutti.  Questi ragazzi non sono nati tutti lo stesso giorno, 
non sono stati battezzati tutti insieme, non metteranno su famiglia lo stesso giorno, mese, anno. 
Perché non cominciare a pensare che anche Comunione e Cresima si possono fare a piccoli 
gruppi nel momento in cui ragazzo e genitori si sono sforzati di trovare un equilibrio nella riscoper-
ta della persona di Gesù e il modo in cui vivere la propria vita di famiglia confrontandosi con lui?  

II bambino e il ragazzo lasciati soli non hanno futuro; se con loro non rispolveriamo la nostra fede 
mettiamo confusione, pretese di avere cose senza fatica, feste senza un perché vero e dignitoso. 
Per questo, a fatica, si è iniziato in settembre un cammino per genitori che hanno figli che desidera-
no ricevere l'eucarestia e la cresima, e lo si è ripreso, a fatica, nel mese di dicembre. "A fatica".  

Vorrei questa parola cestinarla il più presto possibile; perché se si desidera una cosa, se si vuole 
realizzare un progetto, la fatica non preoccupa più di tanto. 

Di seguito ho messo l'articolo 147 del codice civile, che sottoscrivono coloro che si sposano e che 
devono sapere anche coloro che convivono, e anche il Vangelo di Luca, che riguarda un momento 
della vita di Gesù (ha compiuto 12 anni). 

Art. 147: B. matrimonio impone ad ambedue i coniugi l'obbligo di mantenere, istruire, educare e 
assistere moralmente i figli, nel rispetto delle loro capacità, inclinazioni naturali e aspirazioni, se-
condo quanto previsto dall'articolo 315-bis. 

L'art. 315-bis del codice civile (Diritti e doveri del figlio) così dispone: 

«Il figlio ha diritto di essere mantenuto, educato, istruito e assistito moralmente dai genitori, 
nel rispetto delle sue capacità, delle sue inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni. 

Il figlio ha diritto di crescere in famiglia e di mantenere rapporti significativi con i parenti. 

Il figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici, e anche di età inferiore ove capace di discerni-
mento, ha diritto di essere ascoltato in tutte le questioni e le procedure che lo riguardano. Il figlio 
deve rispettare i genitori e deve contribuire, in relazione alle proprie capacità, alle proprie sostanze 
e al proprio reddito, al mantenimento della famiglia finché convive con essa». 

 

L'articolo 147 è sufficiente che lo leggiate e lo facciate vostro; per il Vangelo do alcuni suggerimenti a 
cui seguiranno riflessioni e domande che un po' abbiamo affrontato negli incontri di dicembre, e che 
ci proiettano sull'incontro che faremo più avanti. 

                                                                                                                                                                                          ► 
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Luca 2, 41-52 

41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a 
Gerusalemme per la festa di Pasqua.  42 
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di 
nuovo secondo l’usanza; 43 ma trascorsi i 
giorni della festa, mentre riprendevano la via 
del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusa-
lemme, senza che i genitori se ne accorges-
sero.  44 Credendolo nella carovana, fecero 
una giornata di viaggio, e poi si misero a cer-
carlo tra i parenti e i conoscenti; 45 non 
avendolo trovato, tomarono in cerca di lui a 
Gerusalemme.  

46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, 
seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascolta-
va e li interrogava.  47 E tutti quelli che l'udi-
vano erano pieni di stupore per la sua intelli-
genza e le sue risposte.  48 Al vederlo resta-
rono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti 
cercavamo».  49 Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle 
cose del Padre mio?».  50 Ma essi non compresero le sue parole. 

51 Partì, dunque, con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava queste co-
se nel suo cuore. 52 E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

I PERSONAGGI: sono Gesù, Maria, Giuseppe, maestri della Legge (che avevano il compito di spie-
gare le Scritture e farle conoscere), e gente comune. 
 

II LUOGO: Gerusalemme, centro e luogo del potere, del culto, del cuore della fede ebraica.  
 

II TEMPO: la celebrazione della Pasqua ebraica.  L'ebreo credente ricorda il proprio passato, la 
propria storia, la propria religione, la liberazione dalla schiavitù dell'Egitto, il dono della Legge 
sul monte Sinai. 
 

GESU' ha 12 anni: l’età non è messa a caso. Era il momento del passaggio all’età adulta. Non si 
rimane sempre bambini. È il Momento in cui nasce nella persona la coscienza morale; ci si chiede: 
cosa faccio? Cosa scelgo? Cosa faccio della mia vita? Nel bene o nel male si cambia, non si è più 
quelli del giorno prima. 
 

Maria e Giuseppe appaiono nella loro responsabilità globale verso Gesù: responsabilità civile, mora-
le, religiosa. Non sono responsabili solo del suo esserci, ma del suo divenire, del suo farsi uomo 
completo.   
 

UNA DOMANDA 
 

Come genitori siamo attenti alla loro evoluzione morale, e non solo a quella fisica, sanitaria, 
scolastica? 
 

(L'educazione morale avviene anche attraverso piccoli e grandi esempi; in questo caso il pellegri-
naggio annuale a Gerusalemme. Poi insegnare a pregare e pregare con loro). 

 

 Negli incontri con i genitori è emerso questo bisogno; qualcuno ha detto di avere a cuo-
re la visita a qualche santuario andandoci come famiglia, qualcuno ha detto di pregare 
con il Padre nostro alla sera.  C’è chi onestamente ha detto che la Messa domenicale è 
un momento da conquistare, non è facile, si è presi dalle tante cose da fare.       

 

 È emerso il fatto che accompagnare i propri figli nella loro crescita non è banale o da 
lasciare che altri li sostituiscano.  Occorre fare uso dell'ascolto dei loro bisogni, tenacia 
senza mai perdere serenità e speranza, pazienza nell'attendere i frutti desiderati. 

 

Coraggio ……….don Giancarlo.                                                  (Continua nel prossimo giornalino) 

 

Spagnoletto, Jusepe de Ribera, Gesù tra i dottori, 1630,  
(129x175 cm), Bundesmuseen Vienna, Austria   
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La Cei: l’insegnamento della religione 
cattolica risorsa per una cultura di 
dialogo e pace 
 

I dati relativi all’anno scolastico 2021/22 restitui-
scono un quadro di sostanziale stabilità, con una 
lieve crescita complessiva degli studenti che scel-
gono di frequentare l’IRC e una media nazionale di 
avvalentisi pari all’84,44%. 

In particolare, l'88,24% nella scuola dell'infanzia, 
l'88,21% nella scuola primaria, l'85,58% nella scuola secondaria di I grado e il 78,30% nella scuola 
secondaria di II grado. 

Di conseguenza, i non avvalentesi sono stati in media il 15,56%: in particolare, l'11,76% nella scuola 
dell'infanzia, l'11,79% nella scuola primaria, il 14,42% nella scuola secondaria di I grado e il 21,70% 
nella scuola secondaria di II grado. Lo ha reso noto oggi il Servizio nazionale per l'insegnamento 
della religione cattolica della Cei. 
 

Messaggio della presidenza della Conferenza Episcopale Italiana a ragazzi e giovani 
in vista della scelta di avvalersi della materia nell’anno scolastico 2023/24.  
 

“Per una scuola che guarda alla crescita integrale della persona e per una cultura generatrice di dia-
logo e di pace”, la presidenza della Conferenza Episcopale Italiana invita gli studenti ad avva-
lersi dell’Insegnamento della religione cattolica, un’opzione importante che “permette di parteci-
pare alla costruzione del percorso educativo offerto dalla scuola”, “uno spazio di libertà e di respon-
sabilità” e un modo, per ogni studente, per sentire ancora più proprio il cammino di crescita umana e 
culturale, si legge nel messaggio dei vescovi in vista della scelta di inserire l’Insegnamento della re-
ligione cattolica nell’anno scolastico 2023/24, iscrivendosi al primo anno dei diversi ordini e gradi di 
scuola. 

Sempre più studenti optano per l’Insegnamento della religione cattolica. 

In Italia, dove lo scorso anno è stata registrata una lieve crescita complessiva degli studenti che 
scelgono di frequentare l’IRC e una media nazionale pari all’84,44%, l’insegnamento della religione 
cattolica è una “alleanza educativa”, afferma la Cei, perché alla presenza e qualificazione di tale in-
segnamento “partecipano lo Stato, nei suoi organismi centrali e territoriali, la Chiesa, le singole 
scuole, con gli insegnanti e i dirigenti, le famiglie e gli alunni stessi, mediante scelte consapevoli da 
cui emerge il loro essere ‘cittadini’ nella e della scuola”. Per i vescovi italiani, l’IRC è “un’esperienza 
di grande rilievo nel panorama formativo, in quanto espressione di un ‘patto condiviso’ fra enti e per-
sone diverse”, stretto per il bene di ragazzi e giovani “e, di conseguenza, della società intera”. Ra-
gazzi e giovani che in tale patto non sono “solo destinatari ma coinvolti in prima persona”.  

Scegliere mettendosi in gioco 

 “Scegliere è un verbo che esprime maturità e interesse - si legge ancora del messaggio dei vescovi 
italiani -. È un verbo essenziale per progredire nel cammino della vita”. Nel testo della Presidenza 
dell’episcopato si ricorda anche quanto detto da Papa Francesco ad alcuni studenti durante 
il suo viaggio apostolico nel Bahrein: “Non esiste una vita senza sfide da affrontare. E sem-
pre, di fronte a una sfida, come davanti a un bivio, bisogna scegliere, mettersi in gioco, ri-
schiare, decidere”. Cosa che richiede “una buona strategia”, aveva sottolineato Francesco, 
spiegando che “non si può improvvisare, vivendo solo di istinto o solo all’istante” e preci-
sando che per imparare a scegliere occorre “affinare lo sguardo interiore, imparare a giudi-
care le situazioni, a cogliere l’essenziale” e “lavorare sul cuore”, per non restare indifferenti 
agli altri e reagire “con un nuovo sogno di fraternità e di amicizia sociale che non si limiti alle 
parole”. 

Camminare con il Papa con l’aiuto di insegnanti qualificati 

Per la presidenza Cei, avvalersi delle opportunità offerte dall’Insegnamento della religione cattolica 
a scuola aiuta “a camminare nelle direzioni indicate da Papa Francesco, anche grazie alla presenza 
di quei professionisti qualificati e autentici educatori che sono gli insegnanti" di religione cattolica. A 
questi ultimi i vescovi esprimono “sincera gratitudine” per il loro lavoro e il loro impegno al fianco de-
gli studenti. 
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► 

 

“Erano i primi giorni del settem-
bre 1823 e Giacomo Leopardi 
nel suo Zibaldone annotava 
un’etimologia che lo aveva sor-
preso. Aveva, infatti, scoperto 
che “meditare” derivava dal lati-
no medeor che significa 
“curare, medicare”, per cui os-
servava che “il meditare una 
cosa è una continuazione del 
semplice averne o pigliarne cu-
ra”. 

Bisogna, però, aggiungere che 
la radice indoeuropea med-, 
generatrice del termine 
“meditare”, ha pure il valore di 
“pensare, riflettere”. In questa 
luce la meditazione è una cura dell’anima, una sorta di medicina dello spirito, una catarsi della men-
te, e lo è in modo particolare quando essa punta alla riflessione sulla Parola di Dio”. 

    Inizia così la prefazione  del Card. Gianfranco Ravasi al libro “Camminare nella luce della vita” – 
Breviario Biblico di Ludwing Monti, un testo che, come introduce l’autore, raccoglie e sceglie per 
ogni giorno dell’anno una breve lezione delle Scritture, un piccolo brano, tradotto da me dagli origi-
nali, seguito da un piccolo commento, volto ad aprire strade e a stimolare riflessioni, più che a con-
cludere. 
 

Tratte dal mese di gennaio, ecco due brevi “lezioni” per pensare un po’; un’occasione per ragionare 
con noi stessi e con Dio. 

• Diventare umani 

Dio disse “Facciamo il terrestre a nostra immagine, come nostra somiglianza”  
(Gen 1,26). 
 

    Perché questo plurale? A chi si rivolge Dio nell’atto di plasmare l’adam, il terrestre, l’essere uma-
no? Anche qui, quanti tentativi di penetrare la compatta oscurità … Lascio la parola ad altri: “Vi è 
ancora una spiegazione, suggestiva e spiritualmente ricca, di questo testo misterioso ed evocativo. 
Dio si rivolge all’uomo. È come se Dio si consigliasse con l’uomo dicendogli: “Facciamo l’uomo, rea-
lizziamo insieme questo progetto tu ed io!”. Del resto l’esperienza mostra che l’uomo non è un dato, 
ma un essere in divenire: uomini si diventa!”

1 

    So bene di lasciare indietro chiarimenti legittimamente pretesi sull’immagine e la somiglianza. Ma 
per oggi basta così, avremo tutto l’anno per capire meglio. A ciascun giorno basta anche la sua do-
manda. E, perché no, il suo compito: e quello di diventare umani è francamente “un lavoro a giorna-
ta”

2
, senza fine. Dio, in fondo, non ci chiede altro. “Un Dio che chiudesse questa apertura, che col-

masse la nostra mancanza, non creerebbe alcun movimento, sarebbe un satana”
3
. Anche perché, 

dall’inizio alla fine della Bibbia, nella vita almeno una cosa manca sempre, sempre: “Tutti gli alberi, 
tranne uno” (Cf. Gen 2,16-17); “Una cosa ti manca” (Mc 10,21; cf. Lc 18,22). 

Scaviamo dunque nella mancanza, non tappiamola né riempiamola con dei palliativi! 

________________________ 

1 E. Bianchi, Adamo dove sei?, Qiqajon, Magnano (BI) 2007,p.149. 
2 R. M. Rilke, lettera del 29 aprile 1904. 
3 F. Dolto, La fede alla luce della psicoanalisi, et al./, Milano 2013, p.21. 
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∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

• Restare umani 

La donna vide che l’albero era buono da mangiare, allettante per gli occhi e desidera-

bile per avere discernimento (Gen 3,6°). 
 

    In questo giorno solennità dell’Epifania del Signore, eccoci di fronte a un’epifania archetipica della 

lotta essenziale che riguarda ciascuno di noi: quella per essere e restare umani. Mettendo in discus-

sione con malizia il limite imposto da Dio – tutti gli alberi del giardino, tranne uno (cf. Gen 2,16-17) – 

il serpente insinua alla donna una triplice suggestione “Non morirete, si apriranno i vostri occhi, sa-

rete come Dio” (cf. Gen 3,4-5). Il dialogo con questa allettante prospettiva conduce la donna stessa 

a un mutamento interiore, che si traduce in un’inedita visione del mondo. Di nuovo tre specificazioni, 

per un’unica realtà: il mondo esterno quale preda per la mia voracità (si veda il testo parallelo di 1Gv 

2,16: “Tutto ciò che è mondano – la voracità della carne, la pretesa degli occhi, l’arroganza della vita 

– non viene dal Padre, ma è mondano”). Tutto subito, senza limiti, solo per me. Ovvio che, a quel 

punto, il cedere alla suggestione è un corollario immediato: “Così la donna prese del suo frutto e ne 

mangiò. Poi ne diede anche al suo uomo, che era con lei, e pure egli ne mangiò” (Gen 3,6b). 

Si può resistere? Sì, e il come ce lo insegna Gesù, quando nel deserto, di fronte alla triplice tenta-

zione diabolica (Cf. Mt 4,1-11; Lc 4,1-13), rimane saldamente ancorato alla propria limitata condizio-

ne umana, rifiutandosi di tentare Dio al miracoloso. Epifania dell’umano, racconto definitivo per noi 

“TANTUM AURORA EST!  

Lettere sulla riorganizzazione (XXI Sinodo, n. 329) delle Zone 
pastorali 

Novembre 2022.  

ENRICO SOLMI Vescovo di Parma Abate di Fontevivo       

Prot. 142/VI/11 

DECRETO SULLA “RIORGANIZZAZIONE DELLE ZONE PASTORALI” 

(cfr. XXI Sinodo Diocesano, n. 329) 

Ricorrendo il Cinquantesimo anno dalla costituzione in diocesi delle Zone pastorali (vescovo A. Pasini, De-
creto della costituzione delle Zone pastorali, 01.09.1972) e il Sessantesimo anniversario dell’apertura del 
Concilio Vaticano II (11.10.1962), cui si deve, tra l’altro, la nascita dei Consigli pastorale e presbiterale dioce-
sani, i cui lavori nel biennio 1970-72 hanno preparato il Decreto vescovile, è interessante notare come l’eredi-
tà del passato contenga parecchi elementi che possono illuminare il cammino fino alla presente riorganizza-
zione, autorevolmente postulata già venti anni dopo (1992) dal XXI Sinodo diocesano (n. 329-332) e attualiz-
zata, dopo altri venti anni, con la promulgazione del Nuovo Assetto della Diocesi (24.06.2012). 

Visto il Decreto di costituzione delle Zone pastorali (1972); 

Viste le statuizioni del XXI Sinodo diocesano (1992);   

Viste le Lettere Pastorali “Parrocchia, Chiesa tra le case” (2007), “Ho un popolo numeroso in questa 
città” (2009). 

Visto il Decreto della istituzione delle Nuove Parrocchie (04.12.12), preparato dagli Orientamenti per il Nuovo 
Assetto della diocesi:  

“Prendi il largo, Chiesa di Parma!” del 24.06.12;  

Visto il Documento della Congregazione per il Clero 

“La conversione pastorale della comunità parrocchiale al servizio della missione evangelizzatrice della Chie-
sa” del 29.06.2020; 

Vista la lettera “Tantum aurora est” dell’11.10.2022 sulla “riorganizzazione” delle Zone Pastorali, che si allega 
e che fa parte integrante del presente decreto, ivi ricomprese le modalità attuative previste; 

Visti i cann. 134 § 1 e 476 CIC; Col presente atto  COSTITUISCO                                                               ► 
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Per la Diocesi di Parma le seguenti quattro Zone Pastorali:   

BASSA, 

CITTÁ, 

PEDEMONTANA, 

MONTAGNA 

con a capo di ciascuno un Vicario Episcopale del  

Consiglio Episcopale in carica, e precisamente i  

Reverendissimi Sacerdoti 

Don Aldino Arcari, Vicario per la Bassa; 

Don Demetrio Ferri, Vicario per la Città; 

Don Guido Brizzi Albertelli, Vicario per la Pedemontana; 

Don Giovanni Orzi, Vicario per la Montagna.  

e nel contempo 

ISTITUISCO 

Ai sensi del can. 374 §2 CIC i seguenti Vicariati: 

VICARIATO BASSA EST                                                          

VICARIATO BASSA OVEST 

VICARIATO PARMA CENTRO 

VICARIATO PARMA OLTRETORRENTE 

VICARIATO PARMA MONTANARA 

VICARIATO PARMA SAN LEONARDO 

VICARIATO PARMA SAN LAZZARO 

VICARIATO PARMA CITTADELLA 

VICARIATO PEDEMONTANA EST 

VICARIATO PEDEMONTANA OVEST 

VICARIATO MONTAGNA EST 

VICARIATO MONTAGNA OVEST 

con a capo di ciascuno un Vicario Pastorale che sarà nominato con suc-
cessivo decreto, sentiti i Presbiteri dei diversi Vicariati, ai sensi dei 
cann. 553 e ss. CIC. 

Parma, dal Palazzo Vescovile,  

1novembre 2022 Solennità di Ognissanti 

+ Enrico Solmi Vescovo di Parma e Abate di Fontevivo 

Luciano Genovesi, Cancelliere Vescovile         
 

Zone pastorali 

Le quattro Zone pastorali sono sotto la guida di un Vicario episcopale avente potestà esecutiva ordinaria per 
l’amministrazione pastorale della zona a nome del Vescovo diocesano, sotto la sua autorità e in comunione con 
lui, oltre alle speciali facoltà che questi voglia attribuirgli caso per caso. Questi si avvarrà di una Segreteria ope-
rativa, composta da un numero ristretto di laiche e laici, che insieme al Vicario si adoperano per l’organizzazione 
di quelle iniziative di spiritualità e di formazione zonali che coinvolgano le diverse forze ivi presenti riguardo all’e-
vangelizzazione (presbiteri, religiosi e religiose, diaconi, ministri, laici formati) o destinatari specifici, siano essi 
fidanzati, catechisti, animatori di pastorale giovanile, famiglie o altri. 

Se la tradizione pastorale locale o necessità particolare lo richieda, il Vicario può convocare assemblee zonali 
una tantum e ad hoc, oppure con cadenza annuale o periodica, a partecipazione libera, per l’ascolto e la condivi-
sione su temi generali, o “nominative” se si tratta di temi particolari e/o cammini specifici. 

È auspicabile provvedere anche a livello zonale occasioni di collegamento e di coordinamento tra rappresentanti 
e/o referenti degli organismi di partecipazione delle Nuove Parrocchie, quali i Consigli pastorali e per gli Affari 
economici. 

Il Vicario episcopale per la Pedemontana – a cui appartiene la Nuova Parrocchia di Traversetolo – è don Guido 
Brizzi Albertelli. 

                                                                                                                                                                           ► 
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Vicariati foresi con a capo di ciascuno un Vicario pastorale. 

La Nuova Parrocchia di Traversetolo è compresa nel Vicariato Pedemontana Est. 

Il vicario pastorale nominato dal Vescovo è DON GIANCARLO REVERBERI. 

Il Vicariato Pedemontana Est comprende alcune Nuove Parrocchie (NP): 

NP 23 Maria Ausiliatrice (Monticelli Terme, Basilicagoiano, Montechiarugolo, Tortiano) 

NP 26 Santi Giovanni Battista e Biagio (Basilicanova, Mamiano) 

NP 36 Dodici Apostoli (Langhirano, Antesica, Castrignano, Cattabiano, Cozzano; Manzano, Mattaleto, Orzale, 
Quinzano, Riano, Strognano, Tordenaso) 

NP 37 Divino Amore (Lesignano Bagni, Faviano, Mulazzano, Rivalta, San Michele Cavana, Santa Maria del 
Piano, Stadirano) 

NP 49 San Martino di Tours (Traversetolo, Bannone, Castione Baratti, Cazzola, Guardasone, Sivizzano Rival-
ta, Torre, Vignale) 

     Il Vicario pastorale affianca il Vicario episcopale zonale per una migliore applicazione delle iniziative pastorali 
della Zona. 

Questi si avvarrà di una Segreteria operativa, ma a livello di vicariato potranno essere messi in atto altri orga-
nismi di coordinamento, anche stabili, in ordine anche al sostenere le Nuove Parrocchie in particolari difficoltà 
sotto alcuni profili pastorali.  

I Vicari pastorali sono costituiti in Collegio e convocati, alla bisogna, dal Vicario episcopale per la pastorale, se 
tutti insieme, oppure dal Vicario episcopale zonale competente. 

Se i Vicari episcopali di Zona sono il costante riferimento dei Vicari pastorali, fondamentale è pure la relazione 
dei Vicari pastorali con i Moderatori delle Nuove Parrocchie. 

Si ricorda infatti che l’Unità pastorale fondamentale resta la Nuova Parrocchia, che, proprio per non creare 
“doppioni” ed appesantire inutilmente la programmazione pastorale, sarà la sola a prevedere organismi di comu-
nione quali il Consiglio Pastorale e degli Affari Economici, come anche il Servizio Ministeriale. 

E che le Nuove Parrocchie saranno interessate da una specifica riorganizzazione, anche per quanto concerne la 
rettifica degli attuali confini, che è stata avviata da tempo ed è ormai in fase conclusiva. 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

La mia consueta “penna” per questo mese ha 
deciso di non scrivere per lasciare spazio ad 
una testimonianza unica e profondissima che 
vorrei leggeste tutti. Si tratta del testamento 
spirituale di Benedetto XVI, Papa Emerito, 
scomparso il 31 dicembre scorso e pubblica-
to, nella stessa data, dalla Santa Sede.  

Tanti sono stati coloro che hanno ricordato 
papa Ratzinger, ed è giuso e naturale che la 
sua memoria sia diffusa per meglio conoscer-
lo e apprendere il suo prezioso operato. Ma il 
suo testamento spirituale è un documento 
unico nel quale vita, fede, servizio e amore emergono con sincere parole che esprimono tutta una vita 
vissuta per e in Cristo. 

Mi sono permesso di sottolineare alcuni passaggi per porre in risalto le argomentazioni che Benedetto 
XVI ha voluto rendere manifeste e che rivelano la gratitudine del suo animo e la profondissima fede in 
Dio.                                                                                                                                                        ► 
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“Il mio testamento spirituale 
 

Se in quest’ora tarda della mia vita guardo indietro ai decenni che ho percorso, per prima cosa vedo 
quante ragioni abbia per ringraziare. Ringrazio prima di ogni altro Dio stesso, il dispensatore di ogni 
buon dono, che mi ha donato la vita e mi ha guidato attraverso vari momenti di confusione; rialzando-
mi sempre ogni volta che incominciavo a scivolare e donandomi sempre di nuovo la luce del suo volto. 
Retrospettivamente vedo e capisco che anche i tratti bui e faticosi di questo cammino sono stati per la 
mia salvezza e che proprio in essi Egli mi ha guidato bene. 
 

Ringrazio i miei genitori, che mi hanno donato la vita in un tempo difficile e che, a costo di grandi sacri-
fici, con il loro amore mi hanno preparato una magnifica dimora che, come chiara luce, illumina tutti i 
miei giorni fino a oggi. La lucida fede di mio padre ha insegnato a noi figli a credere, e come segnavia 
è stata sempre salda in mezzo a tutte le mie acquisizioni scientifiche; la profonda devozione e la gran-
de bontà di mia madre rappresentano un’eredità per la quale non potrò mai ringraziare abbastanza. 
Mia sorella mi ha assistito per decenni disinteressatamente e con affettuosa premura; mio fratello, con 
la lucidità dei suoi giudizi, la sua vigorosa risolutezza e la serenità del cuore, mi ha sempre spianato il 
cammino; senza questo suo continuo precedermi e accompagnarmi non avrei potuto trovare la via giu-
sta. 
 

Di cuore ringrazio Dio per i tanti amici, uomini e donne, che Egli mi ha sempre posto a fianco; per i col-
laboratori in tutte le tappe del mio cammino; per i maestri e gli allievi che Egli mi ha dato. Tutti li affido 
grato alla Sua bontà. E voglio ringraziare il Signore per la mia bella patria nelle Prealpi bavaresi, nella 
quale sempre ho visto trasparire lo splendore del Creatore stesso. Ringrazio la gente della mia patria 
perché in loro ho potuto sempre di nuovo sperimentare la bellezza della fede. Prego affinché la nostra 
terra resti una terra di fede e vi prego, cari compatrioti: non lasciatevi distogliere dalla fede. E finalmen-
te ringrazio Dio per tutto il bello che ho potuto sperimentare in tutte le tappe del mio cammino, special-
mente però a Roma e in Italia che è diventata la mia seconda patria.  
 

A tutti quelli a cui abbia in qualche modo fatto torto, chiedo di cuore perdono. 
 

Quello che prima ho detto ai miei compatrioti, lo dico ora a tutti quelli che nella Chiesa sono stati affi-
dati al mio servizio: rimanete saldi nella fede! Non lasciatevi confondere! Spesso sembra che la scien-
za — le scienze naturali da un lato e la ricerca storica (in particolare l’esegesi della Sacra Scrittura) 
dall’altro — siano in grado di offrire risultati inconfutabili in contrasto con la fede cattolica. Ho vissuto le 
trasformazioni delle scienze naturali sin da tempi lontani e ho potuto constatare come, al contrario, sia-
no svanite apparenti certezze contro la fede, dimostrandosi essere non scienza, ma interpretazioni filo-
sofiche solo apparentemente spettanti alla scienza; così come, d’altronde, è nel dialogo con le scienze 
naturali che anche la fede ha imparato a comprendere meglio il limite della portata delle sue afferma-
zioni, e dunque la sua specificità. Sono ormai sessant’anni che accompagno il cammino della Teolo-
gia, in particolare delle Scienze bibliche, e con il susseguirsi delle diverse generazioni ho visto crollare 
tesi che sembravano incrollabili, dimostrandosi essere semplici ipotesi: la generazione liberale 
(Harnack, Jülicher ecc.), la generazione esistenzialista (Bultmann ecc.), la generazione marxista. Ho 
visto e vedo come dal groviglio delle ipotesi sia emersa ed emerga nuovamente la ragionevolezza del-
la fede. Gesù Cristo è veramente la via, la verità e la vita — e la Chiesa, con tutte le sue insufficienze, 
è veramente il Suo corpo. 
 

Infine, chiedo umilmente: pregate per me, così che il Signore, nonostante tutti i miei peccati e insuffi-
cienze, mi accolga nelle dimore eterne. A tutti quelli che mi sono affidati, giorno per giorno va di cuore 
la mia preghiera. 
 

Benedictus PP XVI ” 

Don Walter 

 

 

PREGHIERA SACERDOTALE 
 

Padre Santo, noi ti preghiamo per tutti i preti del mondo:  
Degnati di benedirli e rendi fruttuoso il loro ministero! 
Dona ai tuoi pastori, un cuore simile a quello del tuo figlio,  
Suscita per mezzo del tuo spirito, numerose vocazioni sacerdotali.! 

Amen. 
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Vignale, con Guardasone, ricorda i suoi sacerdoti 
 

Domenica 19 febbraio la comunità di Vignale e di Guardasone si unirà nella Santa Messa delle ore 
11.15, nella chiesa parrocchiale, in ricordo di alcuni sacerdoti che nel corso del secolo scorso e 
dell’attuale hanno avuto cura della parrocchia testimoniando l’amore in Cristo e perseverando nel 
suo insegnamento di unione, impegno e condivisione. 

Nel prossimo giornalino presenteremo i sacerdoti di Guardasone. 

 

Don Giuseppe Corchia, parroco per 40 anni a Vignale 
 

Nato a Berceto il 7 novembre 1889 don Giuseppe Corchia portò nella 
sua vita quelle doti di bontà innata, carità operante, fede profonda e 
semplicità che furono patrimonio ereditato dalla sua famiglia e caratte-
ristiche del suo sacerdozio. Ordinato sacerdote nel 1913, fu vicario 
cooperatore a Traversetolo fino al 1916, quindi parroco di Lodrignano. 
Nel 1921 fu nominato parroco di Vignale ove rimase fino al 1962 quan-
do, per ragioni di salute, fu costretto a ritirarsi lasciando i suoi parroc-
chiani. Venne accolto alla Casa di Riposo Pigorini di Traversetolo dove 
trovò affetto e cure, assistito anche dalla vicinanza dell’allora parroco 
di Traversetolo mons. Mario Affolti, delle Suore e di Augusto Reverberi 
che gli fu filialmente vicino. 

Coloro che lo hanno conosciuto e con lui sono cresciuti nella comunità 
di Vignale ben ricordano la sua dedizione al servizio protratta anche 
nel tempo della malattia. 

Fu parroco in tempi difficili, ma fu sempre amato da tutti, curò l’istruzione religiosa e predilesse gli 
infermi e i poveri, amando e donando senza riserve. 

Anche la sua chiesa ebbe da lui assidue cure. A lui si devono l’opera di ampliamento e di pavimen-
tazione dell’edificio; la realizzazione di un nuovo concerto di campane; la ricostruzione dell’Oratorio 
di San Geminiano. 

A 77 anni, dopo lunga malattia, il 17 dicembre 1966, presso Villa Pigorini, lasciava questa vita per 
tornare al Padre. 

Nell’ottobre del 1962 era stato sostituito da Don Giovanni Bocchi (attualmente parroco di Marano) 
rimasto nella parrocchia fino al novembre del 1974. 
 

Don Lucio Masoli, nominato parroco di Vignale il 1° novembre 1974 ed effettivamente entrato 
in parrocchia il 1° dicembre dello stesso anno. 
 

Don Lucio nacque a Collecchio il 3 giugno 1929. Fu alunno del Seminario Minore ove fece le classi 
ginnasiali, poi passò nel Seminario Maggiore per i corsi liceali. Nel 1950 uscì dal Seminario e fre-
quentò le Scuole Magistrali e conseguì a pieni voti il Diploma di abilitazione magistrale; contempora-
neamente conseguì a Roma il Diploma di Giornalista. 

Rientrò nel Seminario Maggiore per i corsi teologici e venne ordinato Sacerdote il 19 giugno 1955 
nella Basilica Cattedrale. 

Fu parroco della chiesa di Mozzano dal 20 luglio 1955 al 30 giugno 1961 ed Economo Spirituale di 
Antreola dal dicembre 1957. Restaurò la chiesa di Mozzano e i rustici del Beneficio, allargò la strada 
che porta alla Canonica e alla chiesa di Mozzano. Fu Economo Spirituale ad Antreola (25.12.1957 
al 30.1.1960) ed Economo Spirituale ad Urzano (1.9.1956 al 30.3.1957). 

Passò alla chiesa di Vairo il 1° luglio 1961. 

Durante la sua permanenza nella nuova parrocchia, realizzò importanti opere. 

Dal 1961 al 1967 fu insegnante della Scuola Media Televisiva di Vario; ricostruì l’oratorio di S. Giu-
seppe, che era stato eretto nel 1816 e benedetto il 24 luglio 1816; riedificò l’Oratorio di Santa Maria 
della Neve sul Monte Faggeto costruito dalla signora Giovanna Garsi ved. Basetti e madre del    ► 

dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   Leggete 
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Dott. Lorenzo Basetti; restaurò la 
chiesa, ricostruì la canonica ed 
eresse un ampio salone per la gio-
ventù. 

Rimase a Vairo fino al 1° novem-
bre 1974, data di trasferimento a 
Vignale dove rimase fino alla mor-
te avvenuta il 7 marzo 1978. 

Preso possesso della parrocchia di 
Vignale e assunto il ruolo di Eco-
nomo Spirituale di Guardasone, 
don Lucio si impegnò per la siste-
mazione della chiesa riuscendo a 
dare inizio ai lavori nel giugno del 
1976. Il restauro complesso dell’in-
tero edificio si protrasse fino all’an-
no della sua improvvisa scompar-
sa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Don Nardino Rotelli 
 

Nato a Terenzo il 27 febbraio 1924, don Nardino, è stato per quattro 
anni coadiutore a Traversetolo, poi parroco a Fugazzolo, a Martorano e 
dal 1978 rettore a Vignale di Traversetolo, mansione che ha continuato 
a svolgere con dedizione per 34 anni, sempre vicino alla chiesa, fino a 
quando le forze gliel’hanno permesso.  

Don Nardino rappresentava nella sua fisicità e peculiarità intellettuale il 
parroco di una volta: cultura, umiltà e predisposizione all’ascolto. La-
sciava trasparire, fin dal primo istante, la propria cultura pur rimanendo 
un parroco umile e generoso. Eclettico negli interessi, amava il piano-
forte, lo studio delle lingue straniere specie l’inglese ed il tedesco, sen-
za trascurare i classici latini. 

L’amore per le lingue straniere, che coltivò per tutta la vita, gli valse la 
sopravvivenza in una circostanza tragica che lui stesso ricordava con 
angoscia. Era l’inverno del 1944, a causa della guerra il Seminario era 
chiuso e Nardino aveva fatto ritorno in famiglia Terenzo. La neve era 
caduta abbondantemente, forse mai così tanta, ma non la si toglieva 
dalle strade per ostacolare i movimenti dell’esercito tedesco.          ► 

Pellegrinaggio a Lourdes nel settembre/ottobre 1976. ↑ 
Davanti al don in prima fila. Angelo, Carlo; in seconda fila Valeria, Manuela, Don Lucio, Cecilia, 
Rosalba, Mauro; in terza fila, Giancarla, Filippo, Ugo, Riky; in ultima fila Luciano, Rosanna e Paolo.  

 
←  Don Lucio Masoli con il vescovo 
Mons. Pasini e Mons. Affolti per la Cresima 
a Guardasone il 19 maggio 1977. 
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Però la domenica Nardino era solito andare alla messa e in quel giorno che mai dimenticò, si era 
avviato con altri verso la chiesa. Con lui era il cugino, vestito poveramente con abiti da lavoro piutto-
sto logori, e alcuni altri del luogo. L’arrivo dei tedeschi fu improvviso, non c’era modo di fuggire, e 
così, fermati, o meglio catturati, tutti vengono condotti oltre il Baganza per essere fucilati. Ma poi per 
ordine superiore vengono trasferiti a Parma. Qui Nardino, che già conosceva da autodidatta il tede-
sco, capisce che il problema era proprio il cugino: il suo abbigliamento disordinato lo rendeva so-
spetto d’essere un partigiano, per cui anche gli altri ne risultavano complici. Nardino riuscì a chiarire 
che quell’abbigliamento era dovuto alla povertà: il cugino non possedeva un altro abito. La spiega-
zione fu convincente: tutti tornarono a casa e, grazie a Dio, a noi è giunto poi un ottimo sacerdote. 

Don Nardino era molto ligio alla Messa, la celebrava ogni sera in Vignale e ogni sabato pomeriggio 
all’oratorio di San Gemignano, anche con solo un parrocchiano presente. 

Dipendeva da lui anche Guardasone dove ha celebrato fino alla chiusura della chiesa nel 2004.  

Nel suo faticoso cammino di sacerdote ha avuto il conforto di alcune presenze costanti, tra cui Anto-
nia, perpetua fedele e servizievole, che per anni lo ha sostenuto con spirito di servizio.  

Il 13 febbraio 2012 lasciava questa vita terrena ma il suo ricordo è ancora vivo nell’affetto dei suoi 
parrocchiani.  

 

Don Andrea Avanzini (3 ottobre 1965 - 7 marzo 2020) 
 

don Mauro Pongolini, in Vita Nuova del 15 marzo 2020, così 
scriveva: 

“Nel primo pomeriggio di sabato 7 marzo, per un infarto è 
morto don Andrea Avanzini. Un colpo gravissimo. Anche le 
limitazioni dettate dal contrasto al contagio da Coronavirus, 
impedendo la prossimità dovuta in queste circostanze, rendo-
no l’esperienza del distacco ancora più grave. 

Don Andrea aveva un cuore di bambino in un corpo di cin-
quantenne. E come i bambini poteva pensare, perfino con 
cocciutaggine, che le cose del mondo potevano, dovevano 
migliorare. Per lui non c’erano sfumature: o c’è il bianco, o c’è 
il nero. Le parole servono se concrete, i concetti sono veri se 
avvalorati dai fatti, le persone credibili se affidabili. L’altalena 
caratteriale che gli era propria, nasceva dalla deludente con-
statazione che potessero esistere parole retoriche, concetti 
ridondanti, persone contradditorie. E questo per lui era desta-
bilizzante”. 

Don Andrea era proprio così, amava essere prete ed esserlo 
fino in fondo con l’entusiasmo di poter cambiare il mondo por-
tando sempre vivo l’esempio di Cristo tra i suoi fedeli. 

Estroverso ma pur in sé riservato, non lesinava in prediche e commenti a volte accesi; ma lui l’ipo-
crisia la detestava.  

Nato a Parma il 3 ottobre 1965 don Andrea fu ordinato sacerdote l’11 maggio 1991 ottenendo in se-
guito anche il diploma canonico di Baccelliere in teologia.  

Servì dapprima come coadiutore a Noceto, poi fu nominato Priore di Bannone dal 1°ottobre del 
2000 e dall’11 ottobre del 2004 Mansionario della Basilica Cattedrale. Dal 1° settembre 2006 diven-
ne Amministratore parrocchiale di Castione Baratti e Amministratore della Parrocchia di Mamiano, 
incarico quest’ultimo mantenuto fino al 2009 divenendo contemporaneamente Presidente della loca-
le Scuola Materna. Fu quindi nominato il 19 ottobre 2011 Assistente ecclesiastico diocesano del 
M.A.C. 

Servì come Consorziale nella chiesa di Santa Lucia. Prestò servizio all’ufficio di don Giulio Ranieri 
(vicario generale) e del vescovo Bonicelli. 

La comunità di Vignale vuole ricordare don Andrea sia per la sua costante disponibilità a celebrare 
sia a Vignale che a Guardasone come sostegno a don Giancarlo moderatore della Nuova Parroc-
chia di Traversetolo, sia per l’esempio di autentica fede effuso nella comunità con la quale mantene-
va un affettuoso rapporto. 
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Mentore Silvani nasce a Traversetolo alle ore 10 della matti-
na del 3 ottobre 1843. I genitori sono Isacco Silvani del fu 
Jacopo, di anni 27, proveniente da Luzzara, di professione 
usciere di Pretura e Marianna Bocchia di Giovanni. 

I coniugi, giunti in Traversetolo nello stesso anno, infatti Isac-
co prende servizio il 3 maggio 1843, risiedevano nella casa 
ove aveva sede la Pretura, l’antica villa Ferrari dalla Torre 
poi, nella prima metà dell’Ottocento ceduta a Giuseppe Mat-
tioli, sita in Traversetolo, con accesso dalla borgata. Attual-
mente la casa, completamente trasformata ed integrata nel 
paese, corrisponde al palazzo con accesso da via Cantini 17 
e prospiciente piazza Cavour. 

Il padre, Isacco, da quanto si può apprendere dalla scarsa 
documentazione a suo riguardo, appare un uomo pacato, 
capace di leggere e scrivere correttamente ed anche indu-
strioso: oltre al suo lavoro aveva subaffittato un campo colti-
vo. Isacco ha presso di sé, e dimora nella stessa casa, la ni-
pote Rachele. 

La madre, Marianna Bocchia, figlia dell’avvocato Giuseppe, doveva anch’essa essere istruita e di 
forte carattere. Nel 1848, quando il Risorgimento segnava una delle sue tappe gloriose, Marianna si 
rese disponibile a confezionare gratuitamente quella che fu la prima bandiera Nazionale di Traver-
setolo; in data 5 maggio 1848 presentava la fattura con l’importo per le spese del materiale acqui-
stato, aggiungendo “La fattura di quella si regala”, la consegna avviene il 15 giugno. 

Oltre a Mentore la coppia ebbe un’altra figlia, Marcellina, nata il 17 gennaio 1845, ma deceduta do-
po pochi giorni il 31 gennaio. 

Ma la vita familiare non trascorre nella tranquillità: 
Rachele nel 1853 sposa Salvatore Mattioli, uno dei 
figli di Celeste Mattioli proprietario col fratello Ignazio 
della casa Pretoriale. Celeste è un uomo irascibile, 
sfaccendato e violento; ben presto litiga col figlio, im-
portuna la nuora, e minaccia anche il Silvani accusan-
dolo di istigare i giovani sposi contro di lui. La questio-
ne si protrae e appesantisce tanto che anche il Silvani 
dovrà presentarsi alle autorità per un’ispezione e in-
terrogatorio; questione certo che non lo agevola nel 
suo lavoro. Comunque la famiglia rimane nella casa e 
Isacco prosegue nel suo incarico. 
 

Mentore con ogni probabilità inizia la scuola primaria 
a Traversetolo dove dal 1851 al 1859 insegnava il 
maestro Luigi Guarnieri. Ma, forse a seguito dei dissi-
di col Mattioli, la famiglia Silvani lascia ben presto il 
paese: dal 1854 si perdono notizie. Mentore lo ritro-
viamo a Parma nei primi anni del 1860 quando fre-
quenta l’Accademia di Belle Arti sotto la guida di Giro-
lamo Magnani. Nel 1864 partecipa all’esposizione 
dell’Incoraggiamento con Veduta di Calestano, che fu 
vinta dalla Pinacoteca di Parma; nel 1867 con Sorpre-
sa, estratta dal Comune di Borgo San Donnino, nel  
1868 con Inondazione di Parma, ancora alla Pinaco-
teca di Parma, e nel 1869 con Prime foglie, al Comune di Fiorenzuola.                                         ► 

Veduta di Calestano, olio su tela, 1864?, 

Galleria Nazionale Parma. 
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Quest’ultima opera, oppure una replica, figurò pure, assieme a Nevicata, in mostra a Parma nel 
1871. La Gazzetta di Parma del 16 febbraio 1871 riporta che, assieme a Emilio Scherer, disegnò le 
maschere italiane per il ballo popolare dato sotto i portici del Grano. 
 

La sua propensione per la pittura si accompagna contemporaneamente alla professione di sceno-
grafo. Nel carnevale 1870-71 al civico Teatro Chiabrera in Savona viene presentata la prima assolu-
ta del melodramma in quattro atti La stella delle Alpi, parole di G. Schianelli, musica del maestro 
Giovanni Bolzoni, musicista e compositore nato a Parma nel 1841. Le scene furono dipinte dal Sil-
vani. Alcuni studiosi hanno riportato che il Silvani dipinse le scene de La stella delle Alpi per il teatro 
La Fenice in Venezia, ma la notizia non trova conferma nella cronologia di quel teatro, ed inoltre 
quel melodramma venne solamente presentato a Savona ed una seconda volta al Teatro Reinach 
di Parma nel 1875, quando l’opera era stata del tutto rinnovata; anche in questa occasione le scene 
furono dipinte da Mentore Silvani.  

Il 26 ottobre 1874 nella chiesa di S. Quintino in Parma, Mentore Silvani sposa Marzi Faustina (detta 
Marchetti, così è scritto nell’atto) nata a Novellara ma all’epoca residente nella parrocchia della città. 
Sempre nell’atto matrimoniale si specifica che Mentore è nato a Traversetolo ma al momento del 
matrimonio viveva nella parrocchia di Santa Maria B. T. (Borgo Taschieri).  

Dal matrimonio nascono quattro figli: Mario, 1875; Giuseppa, 1877; Italica, 1880; Glauco, 1884. 

Nel 1875 in Parma Mentore espose Rivalta presa dal vero e Alla fontana nelle Puglie. Nel 1877 con-
corse assieme a Icilio Attilio Bianchi e Settimio Fanti al posto di aiuto alla cattedra di paesaggio, vin-
cendo ex aequo, ma il concorso venne invalidato dalla soppressione della cattedra medesima du-
rante la trasformazione dell’Accademia in Istituto 
di Belle Arti. Due anni dopo espose Povera Maria! 
Che fu estratta al Comune di Solignano e nel 
1887 la Pinacoteca di Parma si aggiudicò La vita 
nei campi, paesaggio. 

Il 26 luglio 1889 la Gazzetta di Parma pubblicava 
il seguente articolo a firma “Franco”: “Nella casa 
del Sig. Fontanella posta in Borgo degli Studi n. 
8, per incarico del proprietario venne dipinta una 
prospettiva sul muro normale alla porta d’ingres-
so. Rappresenta uno sfondo con montagne, un 
bel lago scorre ai piedi di esse, il davanti del qua-
dro ha a destra di chi entra una palazzina, a sini-
stra una pianta pianissimo mossa, il piano è ben 
lavorato.                                                             ► 

Galleria Nazionale Parma, I guasti dell’Inondazione 
di Parma, olio su tela 44x57, 1868. 

Preghiera alla Madonna, olio su tela, 42x50,5, Accademia Nazionale Belle Arti Parma. L'opera, elencata come 
"Paesaggio, preghiera alla Madonna" nell'inventario del 1874 con l'attribuzione al pittore Mentore Silvani, è 
una fedelissima copia anche nelle dimensioni della tela raffigurante "Contadini al Pilone" di Luigi Marchesi, 
esposta nel 1862 con altri tre oli alla Promotrice di Torino e passata nello stesso anno al Museo Civico. 

Paesaggio innevato, olio su tela, 1872, 1.536x2.14, 
proprietà privata. 
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L’insieme del lavoro è intonato quanto mai, è poetico, trasparente ne è il cielo, leggere le nuvole che 
si coprono a tratta tratto, arioso e soleggiato il tutto, le tinte sono belle e condotte con gran maestria. 
Al primo vederla questa prospettiva dà a conoscere la valentia dell’artista e strappa al profano la pa-
rola: bella.  Non esagero nel dire che in essa si scorge la scuola del celebre Magnani in ogni suo 
particolare. Infatti è opera d’uno dei suoi migliori scolari: Mentore Silvani, il simpatico scenografo ap-
plaudito nella Stella delle Alpi, il poetico pittore della Campagna delle Puglie. Bravo Mentore, la tua 
opera t’onora”. 

L’anno seguente 1890 venne sorteggiato all’Istituto Toschi Il meriggio nella pianura del Ghiardo; nel 
1893 espose Una via di Cassio e un altro dipinto.  

A completare la sua produzione di dipinti 
a cavalletto in cui si rispecchiano gli echi 
della prospettiva scenografica ricordiamo 
Bosco con cavaliere (1872, Soragna, Pa-
lazzo Comunale); Paesaggio collinare 
(1887, Parma, Palazzo dell’Amministra-
zione Provinciale) e Il mulino di Ugozzolo 
e I guasti dell’inondazione di Parma del 
1868 (Parma, Pinacoteca Nazionale). 

Mentore Silvani muore in Parma il 30 
aprile 1905 a soli 62 anni.  

Il 4 maggio 1905 la famiglia pubblicava 
sulla Gazzetta di Parma: “La famiglia del 
compianto Silvani Mentore, commossa 
ringrazia sentitamente tutti coloro che 
vollero in qualunque modo affermare i 
sentimenti d’affetto ed amicizia, in occa-
sione dell’irreparabile sventura che l’ha 
colpita”. 
 

Sonia Moroni 

Meriggio nella pianura del Ghiardo, olio su tela, 81x136, Accademia Nazionale Belle Arti Parma post 1862 - 
ante 1874.   

Mulino di Uguzzolo, olio su tavola, Galleria Nazionale Parma, 
1870 ca.  
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Il giorno di Natale (25 dicembre) i bambini del catechismo con i 
catechisti, i bambini del gruppo sposi e i musicisti, sotto il portico 
della struttura, hanno animato con alcune canzoni di Natale que-
sta ricorrenza.  

È stato veramente emozionante vedere, dopo circa tre anni di re-
strizioni, due generazioni così vicine  

Ringrazio tutti coloro che hanno aderito a questa preziosa iniziati-
va. 
 

Il giorno di S. Stefano (26 dicembre) il parroco di Traversetolo 
Don Giancarlo ha celebrato la Santa messa alle ore 16.15 presso 
la struttura di "Villa Pigorini". 

Grande emozione; un grazie immenso al Don da parte mia e dei 
nostri "cari nonni" per aver dato voce alla parola del Signore. 
 

UNA CASETTA SPECIALE QUESTO NATALE... 

La struttura Villa Pigorini di Traversetolo ha partecipato al progetto 
“una casetta speciale questo natale” ideato e curato dall’Associa-
zione “Scambiamente” di Traversetolo. 

Grazie alle nonne e ai nonni di villa Pigorini che hanno partecipato 
alla creazione dei bigliettini di natale e ai gomitoli d'amore (pon 
pon) che hanno abbellito la casetta in via De Gasperi n. 15 a Tra-
versetolo. 
 

BIGLIETTI DI NATALE 
"Questo giorno di festa sia un giorno di pace e serenità per la Vostra famiglia e per il mondo intero. 

Buon Natale."     (scritto dall’ospite Alba R.) 
 
"Pregherò sempre per voi e per il mondo intero che ci sia pace e serenità.  
Buon Natale."     (scritto dall’ospite Paolo G.) 
 
Caro Gesù, te che vieni a noi in questi giorni porta pace e serenità. 

Grazie. 
Buon Natale."     (scritto dall'ospite Emma S.) 
 
"Auguro a tutti voi un Natale vero, sincero, da vivere in serenità e amore con i propri familiari. 
Buon Natale."     (scritto dall'ospite Mirella M.) 

EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 
 

A cura di Cecilia Gilioli 

"Che Gioia Grande il Natale...Basta Avere Consapevolezza di ciò che accade: Natale di 

Chi? Di Gesù Onnipotente, Figlio Dio, Vivo e Vero, Salvatore... Quanto Stupore, quanto 

Amore mi ha regalato questo Bambino, a partire dalla Vita e da Ogni Respiro che la Riem-

pie dando Significato all'Esistenza e Pienezza al Tempo...e dunque, quale Augurio? Quel-

lo di Credere in Questo Bambino e lasciare che sia Lui a Vincere le Tue Difficoltà e a 

Combattere per Te e con Te, sia Lui la Tua Forza, il Tuo Coraggio, la Tua Unica Certezza 

la Tua Motivazione…Davvero Gesù può cambiare e Salvare la Storia della Tua vi-

ta...Questo è il Natale per Me che auguro di Vivere anche a Te" ... 
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Attività “Giovani” della Parrocchia 

Feste per le ricorrenze dell’Immacolata e Santa Lucia 

In occasione dell’Immacolata, 25 giovani animatori della Parroc-
chia si sono resi disponibili alla vendita di pop corn, zucchero fi-
lato, cioccolata calda, crepes alla nutella e anolini alla festa della 
Pro Loco Traversetolo presso piazza Fanfulla. 

Altra grande festa per il giorno di Santa Lucia, festa anticipata 
dallo spettacolo teatrale tra Santa Lucia e il suo asinello, film “A 
Christmas Carol” e il laboratorio delle lampade in oratorio. 

Il denaro raccolto verrà utilizzato in attività future per i bambini 
del paese e per il viaggio di fede dei giovani a Perugia ed Assisi 
per vegliare sulla tomba del giovane Carlo Acutis, deceduto nel 
2006 a 15 anni per leucemia fulminante e venerato come beato 
per miracolo di intercessione alla guarigione di un bambino affet-
to da malattia rara. 

Un ringraziamento per il prezioso contributo a Don Giancarlo, 
per averci permesso di utilizzare il teatro, a Paola, Rosaclara ed   

Aniello per lo spettacolo mascherato e il laboratorio, alla cuoca, Antonella, Maristella, Roberto, Suor 
Filomena e a tutti i ragazzi che rispondono volontariamente ed in modo attivo a tutte le proposte. 

Alessia e Riccardo 

 

Gita a Pozza di Fassa 

dal 26 al 29 dicembre 
 
Come di consuetudine nei giorni dal 26 dicembre al 29 dicem-
bre 2022, 28 giovani della parrocchia di Traversetolo, compresi 
tra i 15 e 21 anni, si sono recati a Pozza di Fassa per trascorre-
re qualche giorno insieme sulle piste da sci. 

Il primo giorno tra viaggio e noleggio delle attrezzature abbiamo 
potuto sciare solo al pomeriggio; i giorni seguenti grazie alla 
meravigliosa neve, alle giornate assolate e piacevolmente miti 
abbiamo potuto sciare fino alla chiusura degli impianti. 

Al rientro dalle piste ci aspettava il nostro albergo comodissimo 
da raggiungere e molto ospitale.                                             ► 
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Sono stati tre giorni veramente piacevoli, 
i ragazzi si sono divertiti tantissimo 

Alcuni sono abili sciatori e di buon matti-
no imbracciavano i propri sci e in piena 
autonomia si recavano sulle piste; altri 
per la prima volta hanno indossato gli sci 
ai piedi; incoraggiati e addestrati dal 
maestro Roberto hanno preso confidenza 
con la nuova attività sportiva e sono pas-
sati dalle piste baby alle rosse con entu-
siasmo e coraggio 

Confidiamo in una cospicua nevicata an-
che nel dicembre 2023 per poter portare 
ancora i nostri ragazzi in questa vacanza 
invernale. 

Un ringraziamento a don Giancarlo, Gior-
gio, Maristella e Roberto che da anni ac-
compagnano in montagna, sia in inverno 
che in estate, i ragazzi e i bambini di Tra-
versetolo. 

Ecco alcune frasi dei partecipanti: 

Non importa quante volte cadi. L’impor-
tante è rialzarsi sempre - Giorgia 

La calma è la virtu’ dei forti - Laura 

Non bisogna mai demoralizzarsi ma conti-
nuare ciò che stiamo imparando…Daniela 

Cadere dopo i cinquanta fa molto ma-
le………Maristella e Roberto 
 

Alessia Riccardo e Pietro 
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1° Gioco  

Qui sono elencate 15 parole, ma possono essere divise in 3 gruppi che 
esprimono eventi precisi della vita di Gesù. 

Riesci ad individuare i 3 eventi? 

Ogni cosa al suo posto 

1° evento 

____________     _____________     ____________     ________________     ________________ 
 

2° evento 

____________     _____________     ____________     ________________     ________________ 
 

3° evento 

____________     _____________     ____________     ________________     ________________ 

 

2° gioco 

Vero o falso? Scegli tra le definizioni date quelle vere da quelle false barrando le caselle. 

definizione vero falso 

  

Epifania significa manifestazione di Gesù ai Re Magi ossia alle genti 
    

  

Epifania significa manifestazione dell’amore degli uomini che offrono doni 
    

  

La Presentazione al Tempio di Gesù per offrirlo a Dio è in ossequio al comando 
dell'Esodo 

    

 

La Presentazione al Tempio di Gesù indica il momento del suo battesimo 
    

  

La Presentazione al Tempio è anche l’atto di Purificazione di Maria dopo la nascita 
di Gesù 

    

  

Il vecchio Simeone e la profetessa Anna riconoscono in Gesù il Messia 
    

  

Con il Mercoledì delle Ceneri ha inizio il periodo della Quaresima, i quaranta giorni 
che precedono la Pasqua. 

    

  

Il Mercoledì delle Ceneri è l’ultimo giorno di Carnevale prima della Quaresima 
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3° gioco: scrivi al fianco di ogni data la l’evento corrispondente: 

6 gennaio: _________________________             2 febbraio: ______________________________ 

22 febbraio: ________________________ 

Cruciverba 

Orizzontali Verticali 

1 è detta così la Presentazione al Tempio 
6 ordinò la Strage degli Innocenti 
9 si cantano a Dio 
10 manifestazione di Gesù ai Re Magi 
12 è uno dei Profeti maggiori 
15 la sesta nota musicale 
16 lo erano i Magi 
17 la si invoca da Dio 
19 i quaranta giorni prima della Pasqua 
22 la moglie di Abramo senza fine 
23 suonano le campane: din don … 
24 quando pregare 
25 su quelli di papiro scrissero la Bibbia 
27 Dopo Cristo 
29 la metà di ente 
31 bagnava la fronte di Gesù nell’orto del 
    Getsemani 
33 detiene con la violenza il potere 
36 Il primo giorno Dio disse: “Ci … la luce” 
37 osare senza fine 
38 quella faticosa porta a Dio 
39 galleggia ma occorre ancorarla al fondo 
  
  

1 il luogo della trascendenza, dove Dio abita. 
2 profetessa nel Tempio durante la Presentazione di 
   Gesù. 
3 lo si dovrebbe osservare in Quaresima 
4 le buone portano gloria a Dio e bene agli altri. 
5 Gesù disse agli apostoli: a chi rimetterete i peccati 
   saranno … 
6 Ente Nazionale 
7 norme che regolano le cerimonie di un culto 
8 farlo è umano, perseverare è diabolico 
11 Anno Accademico 
13 con la nascita di Cristo inizia quella cristiana 
14 un tempo c’era quella dell’oro 
17 festa che celebra la resurrezione di Gesù 
18 uscita degli Ebrei dall'Egitto guidati da Mosè 
20 colpevoli 
21 il salvatore promesso al popolo ebraico per dar vita 
     alla nuova alleanza con Dio 
23 li portarono i Magi a Gesù 
25 gli apostoli le gettarono in mare per la pesca 
26 Dio fece la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 
28 lo fece Dio di tutte le cose nel mondo 
30 il fiume più lungo d’Italia 
32 la prima donna 
34 metà di Roma 
35 la metà di asso 
36 la risposta di Maria all’arcangelo Gabriele 
  

by Sonia Moroni 
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 8 dicembre...il Natale si è finalmente acceso 
 
A dicembre il Paoletti si è organizzato per vivere il mese più magico dell’anno, in un riscoperto clima 
di comunità. 

Nel pomeriggio di giovedì 8 dicembre 
ci siamo ritrovati, bambini ed adulti, da-
vanti a scuola per formare un corteo ed 
illuminare, grazie alle stelle realizzate 
dai bimbi durante il laboratorio manipo-
lativo, non solo le vie del paese ma an-
che i presepi creati: il primo nella Chie-
sa parrocchiale, frutto della collabora-
zione tra i bambini del catechismo e 
quelli del gruppo sposi, ed il secondo 
sito sulla scalinata in piazza del Munici-
pio. 

Qui i bambini frequentanti la scuola 
dell'infanzia si sono cimentati nella reci-
tazione di una poesia e nel canto di una 
canzoncina, per poi far parte di un coro 
molto più ampio, unendosi ai tantissimi 
bambini del catechismo ed alla moltitu-
dine degli adulti presenti, intonando sul-
le note di una dolce melodia suonata 

dagli zampognari: "Tu scendi dalle stelle", perché sono sempre le persone, con il loro entusiasmo e 
la loro voglia di esserci, a dare splendore e creare la vera atmosfera natalizia. Successivamente ci è 
spostati in piazza Fanfulla per la cerimonia di accensione dell’albero di Natale ed anche qui la co-
munità si è ritrovata, condividendo la bellezza e la gioia di questa festività anche grazie ai canti del 
gruppo corale "La Fontana" ed alla "dolce e calda merenda".                                                       ► 
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Desideriamo ringraziare tutti i bambini 
presenti che con i loro sorrisi e la loro 
eccitazione contagiosa, ci hanno riporta-
to indietro nel tempo… quel tempo in cui 
anche noi eravamo bambini e aspettava-
mo il Natale con impazienza e gioia pro-
prio come loro. 

“Un bambino può insegnare sempre tre 
cose ad un adulto: a essere contento 
senza motivo, a essere sempre occupa-
to con qualche cosa, a pretendere con 
ogni sua forza quello che desidera”. 

Infine grazie anche a tutte le associazio-
ni ed all'amministrazione comunale per 
aver reperito tutte le risorse necessarie e 
realizzato l’allestimento dell’atmosfera 
natalizia". 

Buone feste da tutti bambini e le bambine, le insegnanti e tutto il personale scolastico del Paoletti...e 
buoni desideri a tutti! 

 

Al Paoletti si è acceso il 
Natale solidale. 
 

Quella di martedì 20 dicembre è 
stata una mattinata speciale per i 
bambini della scuola dell'infanzia Pao-
letti, che li ha visti protagonisti di una 
iniziativa che apre il cuore e sottolinea 
il senso vero del Natale: donare a chi 
ha più bisogno. A conclusione del per-
corso d'Avvento i Bambini insieme al-
le insegnanti hanno portato in dono 
alla Caritas parrocchiale alcuni dei 
loro giocattoli per i coetanei meno for-
tunati. 

" Un gesto di solidarietà che rende 
speciale e unico il Natale. 

I bambini che li riceveranno e le loro famiglie si sentiranno 
meno sole e soprattutto abbracciate e accompagnate in que-
sto Santo Natale..."                                                            ► 
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Una scuola che si fa comunità, dove i bambini hanno l'opportunità di sperimentare in prima persona 
la cittadinanza attiva e sentirsi responsabili del proprio contesto territoriale è stata la motivazione 
che ha spinto il team docente a progettare questa esperienza. 

Educare i bambini ad essere cittadini migliori, grazie a una scuola solidale e accogliente: questo è il 
vero spirito dell'intero progetto educativo dell'anno scolastico. 

La solidarietà e la cultura del dono infatti se alimentate da bambini possono dare un nuovo volto alla 
nostra società. 

I nostri più sinceri ringraziamenti vanno alle signore Adriana e Stella della associazione Caritas che 
con gioia ed entusiasmo hanno accolto e reso possibile questa significativa ed arricchente esperien-
za. 
 

La coordinatrice 

 

 NIDO 
 
Ed eccoci arrivati al mese di dicembre; un mese ricco di magia per i 
piccini e per noi grandi che abbiamo la fortuna di riviverlo ogni anno 
attraverso gli occhi e le manine dei nostri bimbi del Nido. 

Il Natale è aspettativa, condivisione, desiderio, e noi adulti abbiamo il 
dovere di far vivere questi sentimenti e queste emozioni ai nostri bimbi 
che vivono le loro esperienze con l'entusiasmo e la purezza di chi cre-
de che "tutto è possibile "... 

E tutto è davvero possibile quando ci abbassiamo o meglio "eleviamo" 
al loro livello e insieme a loro apriamo la scatola "magica" da dove 
escono cappellini, decorazioni, stelle dorate e un albero tutto da deco-
rare .... insieme ... ognuno con il suo apporto fondamentale, perché lo 
spirito del Natale è proprio questo, tutti insieme con le nostre diversità, 
con le nostre caratteristiche, siamo tutti la piccola decorazione dell'al-
bero che lo rende ancora più bello.  

 
 

E per vivere ancora di più la dolcezza 
di queste Feste, noi educatrici con i 
bimbi del Nido abbiamo condiviso una 
ricetta con le nostre famiglie: i biscotti 
della "felicità". 

La felicità di stare insieme, di creare 
insieme, di raccontarci insieme, perché 
il Natale sia sempre un avvento e una 
nascita anche interiore. 

I bimbi del Nido e le loro tate vogliono 
con questi buoni propositi, augurare a 
tutti un sereno Natale ed un felice Anno 
Nuovo. 
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Il " PAOLETTI ": una " SCUOLA GREEN" a misura di bambino! 
 

La riprogettazione e la trasformazione degli spazi scolastici al Paoletti 
è frutto di un percorso del pensiero pedagogico sviluppato da noi do-
centi, che con il passare degli anni abbiamo introdotto grandi cambia-
menti nel nostro modo di approcciarci alla didattica, grazie anche ai 
corsi di formazione che svolgiamo. 

Il concetto di "sezione", come unico luogo privilegiato per lo svolgi-
mento delle attività educativo-didattiche, è stato sostituito dall'idea di 
ambiente di apprendimento diffuso(come ad esempio il  giardino), la 
cui qualità dipende principalmente da processi creativi di socializzazio-
ne, di cooperazione e di responsabilizzazione. 

La scuola si pone ora come un unico grande laboratorio, in cui lo spa-
zio assume un ruolo di primaria importanza, perché veicola esperien-
ze " del fare, di scoperta e di ricerca". 

Il Paoletti va quindi considerato non solo come luogo di formazione 
per le bambine ed i bambini che lo frequentano, ma anche come contesto "vivo", in continuo diveni-
re, arricchito da materiali in grado di sviluppare curiosità e stupore. 

L'attenzione per gli arredi, per le forme e per i colori, determinano il nostro ambiente accogliente e 
colmo di stimoli in direzione dell'apprendimento costruttivo. 

Da alcuni anni, grazie alle laboriose mani d'oro del nonno di Luca, Diego e Linda: il Signor Valdo 
Cosmi, la nostra scelta di nuovi arredi e accessori, per creare originali contesti ludici e didattici, è 
caduta sul riciclo e riutilizzo creativo del legno. 

Il Signor Valdo, nel tempo, 
ha sviluppato numerose 
idee con "scarti" di legno, 
lavorandoli con cura, pa-
zienza e creatività, ottenen-
do oggetti d'arredo (tavoli, 
sgabelli, espositori, lava-
gne, blocchi ecc.) dalle li-
nee geometriche pulite ed 
essenziali, pezzi unici di un 
vero e proprio fai da te, 
completamente a costo ze-
ro grazie alla sensibilità di 
Luca Sandrini dell’omonima 
Ditta Sandrini legnami. 
 

Il legno di recupero è un materiale sostenibile, selezionato in quanto si sposa perfettamente alle no-
stre esigenze, sia dal punto di vista funzionale che estetico, per ricavare ambienti belli e utili, come 
si evince in particolar modo, entrando negli ambienti utilizzati dai bambini dei gruppi-sezione giallo e 
arancione. 

La nostra ricerca presenta l’irresistibile evidenza che offrendo ai bambini materiali non strutturati, 
naturali e non, si stimolano l’immaginazione, la creatività, e il pensiero simbolico (astratto).  

Quando i bambini lavorano con materiali destrutturati si ritrovano a decidere quello che quei mate-
riali diverranno, esplorando modi interessanti di manipolarli, e il modo in cui il loro uso può cambiare 
nello scenario di un gioco simbolico. I bambini cercano il materiale o l’oggetto adatto a rappresenta-
re qualche cosa nelle loro menti, ed attraverso l’uso e le funzioni che loro assegnano a quei mate-
riali, mostrano la loro genialità. 

Ma la trasformazione continua, nuovi cambiamenti ci aspettano perché vogliamo essere una realtà 
educativa in grado di rispondere alle intelligenze vivaci dei bambini, sostenendoli quotidianamente 
in spazi organizzati e ricchi di materiali destrutturati, come adulti curiosi e premurosi, pronti ad impa-
rare a lungo con loro.                                                                                                                       ►   
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 LA SCUOLA: incontro con la dott.ssa Pasciuti, seconda parte 
 

Nella famiglia quindi la felicità la di trova nella costruzione dell’identità. Nella scuola la felicità è la 
passione di conoscere. La scuola è quel luogo in cui il bambino deve innamorarsi di conoscere, do-
ve viene alimentato il desiderio di conoscere, non è solo il luogo di socializzazione o apprendimento. 

Ci si è accorti che non esiste una sola intelligenza bensì: 

DIVERSITÀ DI INTELLIGENZE: l’intel-
ligenza non è unica e compatta ma è 
una composizione di una pluralità di 
intelligenze, come quella: 

- Linguistica; 
- Emotiva; 
- Scientifica… ecc. 

Ognuno di noi sviluppa più una rispet-
ta all’altra, c’è chi è più predisposto 
per una piuttosto che per l’altra. 

Per questo motivo la scuola propone 
una PLURALITÀ DI ESPERIENZE, 
con la: 

- Artistica 
- Spaziale 
- Motoria 
- Emotiva 

Così da favorire lo sviluppo di intelligenze plurali, stimolano la passione del conoscere e fanno con-
cretamente sperimentare attraverso giochi motori, attività linguistiche, giochi di ruolo, racconti di fia-
be (queste ultime sono perfette per insegnare il bene ed il male). 

È chiaro che la passione del conoscere dev’essere trasmessa dall’insegnante giusto, con le giuste 
doti. Un po’ artista, colto, capace di catare l’attenzione dei bambini, autorevole ed autoritari e (in 
particolare modo per i ragazzi delle medie in avanti) non deve essere scambiato per un amico. 

Anche il papà e la mamma, con i quali il bimbo gioca, devono restare tali. 

Mantenere sempre rapporti asimmetrici per insegnare. 

Negli ultimi anni nelle scuole sono aumentati considerevolmente i bambini con deficit dell’attenzio-
ne, dell’apprendimento, questo però sicuramente deriva dal fatto che c’è maggiore attenzione nel 
“diagnosticare” il problema ma è anche vero che la diagnosi di per sé non è in alcun modo risolutiva. 
Non serve dare un nome ed un cognome ad una difficoltà di apprendimento per risolverla. Ciò che è 
risolutivo è l’offerta didattica che si propone per andare incontro alle esigenze di tali soggetti. È la 
scuola che si “adatta”. 

L’insegnante deve essere in grado di utilizzare tutti i metodi di insegnamento al momento opportuno 
in base a chi ha di fronte. 

In ultima battuta, uno sguardo ricade sui social che purtroppo sono piuttosto dannosi, in media un 
adolescente trascorre 8 ore al giorno. 

I video sviluppano un’intelligenza simultanea → c’è bisogno quindi di una pluralità di sollecitazioni 
sensoriali (musica, movimento, luci, parlato). 

Mentre l’intelligenza lineare: causa → conseguenza, prevede un’organizzazione logica. 

È con questa che si studia, si impara. 
Un libro che viene letto, se ci si dimentica di una parte consente di tornare indietro e rileggerlo anco-
ra con i video e le immagini che scorrono è tutto più veloce. 

La conoscenza viene nutrita dalle emozioni, dai rapporti, mentre ricercare qualcosa su internet è so-
lo pura informazione. 

                                                                                                                                                          ► 
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Per chiudere “simpaticamente”: dal Rapporto svolto sulla felicità nei diversi paesi l’Italia è situata al 
31esimo posto su 32, mentre prima è la Finlandia. 

La serata si è conclusa con Francesca che ha sottolineato che quanto è stato dichiarato va agito. 
I bambini faranno appunto tante esperienze perché l’intento del polo educativo è far sì che i bambini 
crescano sviluppando la proroga identità in modo armonico. 
 

È importante che si crei con i genitori un’alleanza educativa, devono essere condivisi i principi per 
far vivere ai bimbi a casa e a scuola un ambiente sereno. 
 

Le tate sono sempre a disposizione per chiarire ogni dubbio o per rispondere ad ogni domanda per 
questo fine. 

Il mini pof. in pillole distribuito nella serata deve anche servire come memoria di alcuni punti impor-
tanti sul rapporto scuola-famiglia. 

Le domande d’iscrizione per l’anno scolastico 2023 - 2024 si possono 

presentare presso la segreteria interna sino al 

31 Gennaio 2023 

Il modulo sarà fornito dalla segreteria stessa o potrà essere scaricato 

dal sitoweb: https://www.ilpaoletti.it 

 

Per conoscere e visitare il Paoletti è necessario fissare un appunta-

mento con la coordinatrice (Francesca), 

dal lunedì al venerdì dalle ore 08,30 alle ore 12,30 

Tel. 0521 842211 
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     Nuovi Volontari 
 

È un tardo pomeriggio di inizio dicembre. Fa 
quasi freddo. Spingo la piccola porta di legno 
antistante la chiesa: è la prima volta che in-
contro le persone della Caritas del paese. 
Adriana, la presidente, ha organizzato una 
riunione per presentare le “nuove” al gruppo 
e il gruppo alle “nuove”. 

Entro in punta di piedi, non solo in senso me-
taforico. Siamo una quindicina di donne. Mol-
te le conosco, alcune non le ho mai incontra-
te. Sedute in una specie di circle-time, ci pre-
sentiamo. Sarà una cosa veloce, penso. In 
fondo, al di là del nostro nome, non c’è molto 
da dire: si sa cosa fa la Caritas, qualche pac-
co per i bisognosi e poco più… 

 Adriana inizia un racconto come quelli che narriamo ai bambini quando ascoltano anche con gli oc-
chi. E la Caritas diventa subito un personaggio che si costruisce e si narra attraverso la sua storia.  
Una storia locale che parte dal 1999 e che contempla interventi diversi: dalla distribuzione di abiti 
per la fascia 0-16, al corso di italiano per stranieri; dal carrello solidale nei supermercati del Comu-
ne, al corredo scolastico; dal Calendario dell’Avvento al contrario che porta regali ai bambini, al ban-
co alimentare e ai necessari e rigorosi controlli mensili delle giacenze; dalla collaborazione con gli 
assistenti sociali territoriali, al rapporto con la Caritas diocesana; dall’osservatorio sulla povertà, 
all’OSPOweb tutto da costruire; dai buoni per le famiglie in difficoltà, all’aiuto per la ricerca di un la-
voro; dalla preparazione di pacchi alimentari, alla loro distribuzione; dalla partecipazione alla mensa 
di Caritas a Parma, al controllo sistematico di prodotti e scadenze; dall’acquisto di giocattoli, alla lo-
ro distribuzione natalizia; dal trasporto di mobili per l’arredo di una casa, alla organizzazione di labo-
ratori con i bambini del catechismo… 

Il tempo passa e non me ne accorgo. Ascolto un racconto che mi stupisce e mi incolla alla sedia. 
Osservo le persone intorno che entrano nella narrazione collettiva con parole generose, rispettose, 
divertenti. L’identità di Caritas prende forma negli sguardi e nei sorrisi, nelle battute spiritose e nelle 
dichiarazioni di disponibilità. Non solo nell’elenco delle cose fatte e da farsi. 

 Il senso del “noi” emerge con forza, si impone rispetto a un “io” che devasta e impoverisce la nostra 
società. Ecco qual è la vera povertà della contemporaneità: la povertà di emozioni, di desiderio, di 
etica.  

 

Mariangela Pasciuti 

 

 Il tè delle cinque 
 

Nei giorni scorsi ho conosciuto due giovani donne: Karina, che è una mamma che vive sola con il 
suo piccolo Erik, un folletto di sette anni che ha i suoi stessi occhi di velluto nero e A., una diciasset-
tenne bellissima e sorridente, educata, con la erre parmigiana, enormi occhi da cerbiatta. Lunedì 19 
dicembre sono venute a casa mia per un tè. La mia famiglia, come molte altre, sostiene in modo ri-
servato e spesso attraverso la Caritas, famiglie con bambini in difficoltà e questo Natale era toccato 
ad Erik e a D., la sorellina più piccola di A. 

                                                                                                                                                                           ► 
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 Il nostro aiuto arriva sempre in modo anonimo, tuttavia stavolta Adriana, che sa essere molto con-
vincente, ha pensato che sarebbe stato bello se li avessimo conosciuti personalmente, ed ecco l’i-
dea del tè.                                                                                                                                   

Poco prima di incontrarli ero un po’ in apprensione, credo che la cosa più difficile nel rapportarsi 
con persone che hanno avuto pochi sconti dalla vita sia sentirsi all’altezza delle loro sofferenze: ci 
si sente inadeguati, si ha timore di offrire poco o male, di umiliare, di non saper essere abbastanza 
empatici, così anch’io mi tormentavo con i “cosa dico” e “come lo dico”, ma come sempre i proble-
mi li risolvono i bambini. 

Avevamo comprato per il piccolo Erik un regalo che sapevamo lui desiderava da tanto, le sue urla 
di felicità nello scoprirlo e la sua gioia autentica sono state così toccanti e contagiose che in breve 
ci siamo ritrovate a chiacchierare davanti alle nostre tazze di tè come vecchie amiche. 

Così Karina ci ha raccontato della fatica di crescere il suo bambino da sola, lei che qui in Italia non 
ha nessuno, delle montagne da scalare ogni giorno per lavorare e stare anche vicina al suo piccolo 
che porta ancora, e per chissà quanto tempo, le ferite dell’abbandono del padre e non vorrebbe la-
sciarla mai neanche per un minuto. E A. ci ha parlato delle difficoltà economiche della sua famiglia 
di quatto figli dai 7 ai 19 anni, orfani di padre, che vivono con la mamma che non può lavorare per-
ché ha tutti questi figli e non parla una parola di italiano. Sono bravi questi ragazzi, si impegnano 
nello studio, il maggiore si diplomerà quest’anno, e non sono abbandonati a se stessi perché fortu-
natamente ci sono Caritas e i servizi sociali che li supportano, ma a differenza di tanti coetanei, se 
hanno bisogno di comprare un paio di scarpe o una giacca nuova devono mettersi in fila coi fratelli 
e aspettare fino a quando ci sarà il denaro bastante. 

Vite in salita di donne che mi sono sembrate dei giganti di coraggio e della cui amicizia da quel 
giorno posso onorarmi. Ci si sente sempre così impotenti e oppressi dal senso di ingiustizia di fron-
te alla povertà, alla sfortuna, alle disuguaglianze nelle quali tanti si trovano a vivere, eppure io cre-
do che sia importante semplicemente fare il possibile, il nostro meglio, quello che ci sembra giusto 
e che riusciamo a fare con i mezzi che abbiamo, e lasciare che la Provvidenza agisca per mezzo 
nostro. 

“Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a 
me”. 

Ho sperimentato che se ne ricava anche un gran bene personale. 

 

Rosetta 

 

 Natale, dono condiviso 
 
 

Il Natale ci porta subito con la mente a pensare alla gioia del ritrovarsi in famiglia, ai regali da scar-
tare, alle ricche cene da smaltire. 

Purtroppo, non è così per tutti: qualcuno dovrà rinunciare a cotechino e pandoro per poter pagare 
una bolletta troppo cara, un altro dovrà vedere la tristezza negli occhi di suo figlio perché non potrà 
permettersi il gioco che tanto desiderava, un altro passerà le feste in solitudine e un altro ancora 
salterà qualche pasto per regalare un abito nuovo a sua moglie. 

A Traversetolo, però, in silenzio, come neve che cade nella notte, tante persone si sono accorte di 
questi fratelli e sorelle in difficoltà e hanno voluto donare loro un Natale vero, cogliendone in pieno 
il significato. 

È così che nei mesi di novembre e dicembre, la nostra sede Caritas – Carrello Solidale, si è trasfor-
mata in un simbolico albero di Natale sotto cui portare tantissimi doni! 

Numerosi cittadini ed associazioni del paese ci hanno fatto avere tanti panettoni, una grande quan-
tità di passata di pomodoro e svariati altri generi alimentari per comporre i pacchi che, mensilmen-
te, vengono distribuiti a 40 famiglie bisognose del territorio. 

                                                                                                                                                         ► 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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 Abbiamo ricevuto da Coldiretti 1 quintale di pasta, dal Mulino Figna di Collecchio 50kg di farina e 
da Barilla un rifornimento periodico di pasta. 

L’Assessore ai Servizi Sociali, Alessia Ziveri, a nome dell’Amministrazione Comunale ha devoluto 
2000€ per finanziare i progetti dell’associazione, riconoscendo il servizio che Caritas porta ai più 
deboli. 

Martedì 20 dicembre, la magia del 
Natale ha invaso la nostra sede: più 
di 70 bambini della scuola materna 
“Paoletti” hanno portato in dono tan-
tissimi giochi per i bimbi più biso-
gnosi, imparando con un piccolo 
gesto il valore della rinuncia per aiu-
tare l’altro. 

Il pomeriggio seguente abbiamo 
avuto in dono altri due momenti di 
stupore e gratitudine. Il primo con 
l’arrivo di una quantità incredibile di 
pacchi dell’Avvento “al contrario”, 
iniziativa promossa per il terzo anno 
dalla nostra Caritas, preparati e 
consegnati dai bambini del catechi-

smo di Mamiano. I ragazzi hanno por-
tato diversi generi alimentari e prodot-
ti per l’igiene, accompagnati da dol-
cissimi biglietti di auguri. 

A metà pomeriggio sono poi arrivati 
31 bambini e ragazzi delle famiglie 
seguite da Caritas per la consegna 
dei regali di Natale acquistati con le 
offerte ricevute. 

All’ingresso della sede sono stati ac-
colti dalle nostre volontarie travestite 
da elfi natalizi insieme a una renna 
luminosa, canti, cioccolatini, brioche 
e, infine, torte portate dalle famiglie 
dei nostri assistiti! 

Un bellissimo giorno di festa, un mo-
mento magico, coronato dai loro sor-
risi, dagli occhi colmi di gioia e, persi-
no, da una tenerissima lettera di rin-
graziamento e auguri di una bimba. 

Vorremmo ringraziare tutte le perso-
ne, associazioni e ditte che abbiamo 
donato qualcosa e, inoltre, tutti colo-
ro che hanno partecipato alla Giorna-
ta Nazionale della Colletta Alimenta-
re e che hanno lasciato qualcosa nei 
“carrelli solidali” dei supermercati 
perché anche questi hanno contribui-
to a migliorare il Natale di tante per-
sone e continueranno a farlo per di-
versi altri mesi. 

Il Natale è un momento magico, far sì che lo sia un po’ per tutti è davvero straordinario. 

Grazie di cuore! 
 

Cristina Prada 
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IL CAMMINO DEI BIMBI DEL CATECHISIMO E DEL GRUPPO 

SPOSI NELLE DOMENICHE DI AVVENTO E 

NEL GIORNO DI NATALE 

 
Avvento 

Come si sono preparati i bambini del Catechismo e del 

Gruppo Sposi al Natale? Quest’anno, per vivere nella fe-

de il tempo di Avvento, si è scelto di mettere al centro la 

mangiatoia. Si tratta di un segno umile e povero, ma ric-

co di amore, perché capace di accogliere Gesù, il Figlio 

di Dio: gli “fa spazio”, lo custodisce e diventa la sua culla. 

Ciascuno di noi desidera accogliere Gesù nella propria 

vita perché è Lui il solo che può dare un senso alle gior-

nate, alle relazioni, alle gioie ed alle fatiche. Proprio a 

partire dalla mangiatoia, ci si è quindi voluti impegnare a 

diventare, ciascuno, nella comunità, “UN CUOR SOLO E 

UN’ANIMA SOLA” attorno a Gesù. Ogni domenica è sta-

ta affrontata dai bambini, insieme con i fedeli presenti, 

una tappa del cammino: 

• nella Prima Domenica di Avvento, abbiamo impara-

to a TENERCI PRONTI IN ATTESA DI…FUTURO! 

Anche quando ci sentiamo come una mangiatoia 

vuota, senza scopo, inutile e dimenticata, dobbiamo 

essere pazienti e credere nei sogni che danno spin-

ta alla nostra vita 

• nella Seconda Domenica di Avvento, abbiamo os-

servato che, come gli animali trovano paglia che li 

sfama all’interno della mangiatoia, così chi si avvici-

na a Lui trova nutrimento per l’anima e speranza 

per il futuro. A noi è rivolto l’incessante invito di Ge-

sù: “Convertitevi! Cambiate!” e allora possiamo pro-

vare a TENERCI APERTI AL CAMBIAMENTO. Percorrere la stessa strada è facile e sicuro, 

ma c’è sempre un momento in cui tutto cambia. Per questo dobbiamo essere aperti alle novità, 

disposti a metterci in discussione e pronti ad accogliere Gesù nelle nostre vite 

• nella Terza Domenica di Avvento, abbiamo imparato che la Parola è lanterna per i nostri passi. 

Un messaggio pieno di luce e di speranza: l’annuncio di un Dio fedele ed affidabile che non si 

dimentica di nessuno. Per questo dobbiamo affrontare CON CORAGGIO le sfide che la vita ci 

pone davanti. Dio non ci lascia soli: è con noi, nasce per noi! 

• nella Quarta Domenica di Avvento, abbiamo riflettuto su come Maria e Giuseppe si siano fidati 

del progetto che Dio aveva per loro. Ciascuno di noi senta rivolto a se stesso l’invito a FIDAR-

SI di Dio, che non ci lascia mai soli: è con noi, nasce per noi! 

                                                                                                                                                       ► 



 38 

25 Dicembre 
 

Che giorno speciale! Che bello sarebbe se anche noi 
potessimo essere quella mangiatoia, pronti ad acco-
gliere tra le nostre braccia, troppo spesso “di legno”, il 
Dio bambino. I bambini, così come i fedeli presenti, 
hanno riflettuto su quanto sia importante tenere viva 
l’attenzione e tenersi sempre PRONTI A STUPIRSI e 
ad accogliere Gesù nella propria vita. Il Natale porta 
con sé la meraviglia e la gioia, proprio come accade in 
una casa quando nasce un bambino. Dobbiamo cerca-
re di vivere, non solo in questo giorno, ma per tutta la 
nostra vita con lo sguardo di chi sa vedere il buono tra-
lasciando i difetti, di chi sa stupirsi ancora di fronte alla 
bellezza del Creato.  

Si ringrazia la Diocesi di Cuneo e Fossano per il mate-
riale prezioso fornito a sostegno e guida del percorso 
seguito. 

I bambini hanno scaldato i cuori dei presenti con i loro 
canti, sia durante la celebrazione sia al termine della 
stessa, rivolgendo i loro auguri speciali alla comunità 
con il canto “Sarà Natale se”: si sono impegnati, insie-
me con i catechisti e animatori, per tutto il periodo 
dell’Avvento provando i brani e davvero quel giorno, la 
magia delle loro piccole voci, ha regalato tanta meravi-
glia.  

Anche la Chiesa era addobbata a festa: oltre al presepe nella Cappella della Madonna, preparato 
dai bambini l’8 di Dicembre, ad adornare l’altare maggiore vi erano tanti piccoli angioletti colorati 
preparati in novembre dal Gruppo Sposi con l’aiuto di Laura Banzi e Cristina e, nella navata di sini-
stra, risplendeva l’albero di Natale con le sue luci e le sue decorazioni in lana preparati con cura e 
amore dagli ospiti di Villa Pigorini.  
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8 dicembre, giovedì, solennità dell’Immacolata 
 

Come ormai tradizione da alcuni anni il pomeriggio di questo giorno di festa è stato dedicato ai 
bambini nell’occasione del prossimo Natale. Alle ore 15.30, dopo la consueta Adorazione Eucaristi-
ca preparata dagli adulti della parrocchia, i bambini del Catechismo e del Gruppo Sposi si sono ra-
dunati in chiesa. 

La maestra Maria Rosa Comelli ha letto per tutti una suggestiva fiaba, raccontando la storia del Pri-
mo Natale. I piccoli hanno poi allestito, accompagnati dal suono degli zampognari, il loro presepe 
nella cappella della Vergine, disponendo le sagome dei personaggi tra paglia, fieno e stelle di nata-
le, il tutto ravvivato dalle piccole lanterne da loro decorate e accese. 

Quindi hanno fatto la loro entrata in chiesa tutte le classi dell’Asilo Paoletti che hanno portato le lo-
ro luci e le loro preghierine. Al termine, tutti assieme, bimbi, genitori e parrocchiani, disposti in ordi-
ne, si sono portati in corteo in piazza V. Veneto dove in attesa già c’erano le pecore condotte dal 
sig. Zanni, le lanterne accese, e le immagini degli angeli dell’annuncio disposti in ogni aiuola della 
piazza. 

Tantissimi spettatori poi, assieme ai bambini, hanno assistito all’accensione delle luci del Grande 
Presepe allestito come sempre lungo la scalinata d’accesso alla chiesa. Evento reso ancora più 
gioioso dai canti dei bambi: i piccolini dell’Asilo hanno recitato una poesia e cantato e quindi tutti 
insieme i bambini hanno intonato “Tu scendi dalle Stelle” scaldando i cuori di tutta la piazza. Anco-
ra una volta la genialità di Anselmo Ronchini, ideatore dell’allestimento, ha saputo meravigliare e 
commuovere. 

Quest’anno poi il presepe si è arricchito di qualche 
personaggio in più: grazie alla generosità di alcuni 
industriali e di parrocchiani, senza dimenticare l’im-
mancabile aiuto di don Giancarlo, è stato possibile 
acquistare la statua di un pastore, del bue e asinello.  
All’inaugurazione don Giancarlo ha espresso la sua 
gioia nel vedere tanta folla riunita attorno ad una 
scena sacra che non perde il suo fascino, ma soprat-
tutto rinnova nella semplicità il vero spirito del Nata-
le, lontano da ogni manifestazione consumistica, 
denso di bontà e speranza specie in questo difficile 
momento storico. Ha quindi ringraziato Anselmo 
Ronchini per la sua fedeltà all’impegno ed il suo 
estro, ricordando poi tutti coloro che come volontari 
si sono resi disponibili al lavoro di montaggio. Il sin-
daco Dall’Orto ha pure espresso la sua gioia nel ve-
dere il paese reso più bello, più unito e partecipe ad 
un evento che non solo dà visibilità ma sa rinnovare 
il senso di autentica comunità. La festa infatti si è 
protratta a lungo unendo la parrocchia alle iniziative 
dell’Amministrazione. Da piazza V. Veneto, dopo le 
carezze dei bimbi alle pecore, tutta la folla si è porta-
ta in piazza Fanfulla per assistere all’accensione 
dell’albero e per ristorarsi con cioccolata calda, pop-
corn, panettoni ed altro il tutto grazie all’organizza-
zione del Comune di Traversetolo, della Proloco e dei ragazzi della Parrocchia. 

Era ormai sera inoltrata, ma la festa sembrava non aver termine: la gioia dei bambini rendeva tutto 
più bello e felice se pur un pensiero a coloro che soffrono non era estraneo in nessuno.           ► 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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Ed infine, non doveroso, ma spontaneo e di cuore, esprimiamo 
tutta la nostra gratitudine a coloro che hanno sponsorizzato l’i-
niziativa e a quelli che hanno offerto il loro volontario lavoro: 

PRESEPE 2022 in piazza Vittorio Veneto 

Direzione artistica, ANSELMO RONCHINI 

Musiche, Mauro Casappa  

Main sponsor:  

PARROCCHIA DI TRAVERSETOLO - 

SAGEM (Rosa dell’Angelo) -  

CONTINENTAL SEMENCES 

Sostenitori: 

SALUMIFICIO S. PAOLO - RIU TRASPORTI - 

PROSCIUTTERIA TRASCINELLI - NUOVA BERT SALUMI - 
AUTOTRASPORTI AGLIARI SERGIO - 

ITAL GROUP ALIMENTARI - FAM. FORNARI CARPI  

A.S.D. TEAM TRAVERSETOLO - FAM. VITTORIO PIOVANI  

TRAVERSETOLESE DI PRAMPOLINI LUCA - 

FAM. ILEANA DEL POGGETTO -  

OFFICINA ZAMBRELLI CORRADO - FAM. SARTI MAURIZIO 

AF DI FORNARI ALESSANDRO . 

 

volontari che hanno collaborato:  

Nicola Busi; Vanni Coppi; Tomas Garulli; Daniele Righelli;  

Silvana Mattioli; Alessandro Scapuzzi; Sebastiano Salsi; Sampson Ezeasoibe; Angelo Ugolotti (Ex 
Ser-All); Cesare Brignoli; Emma Carolina Sarti; Masullo Matteo. 

Hanno condotto le pecore e fornito il fieno: Alberto Zanni; Luca Arduini; Stefano Prada. 
 

PRESEPE DEI BAMBINI nella chiesa parrocchiale 

Iniziativa ed impegno economico Parrocchia di Traversetolo 

Per la progettualità e sostegno nell’esecuzione, OFFINA NEREI di IRENE ALESSANDRINO -  

FALEGNAMERIA SANDRINI. 

Per aver fornito il fieno: STEFANO PRADA; MARCO SPAGGIARI 

Realizzazione 

Bambini del catechismo, bambini Gruppo Sposi, bambini Asilo Paoletti 
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8 dicembre 2022, a Roma Papa Francesco ha salutato l'Azione Cattolica 
Italiana 
 

"Nella festa di Maria Immacolata l'azione Cattolica Italiana vive il rinnovo dell'adesione. Rivolgo il 
mio pensiero alle sue associazioni diocesane e parrocchiali, incoraggiando tutti ad andare avanti 
con gioia, al servizio del Vangelo e della Chiesa". 

A seguire il presidente nazionale ha affermato: "Costruiamo una comunità ecclesiale che cammina 
con tutti e un paese che non lascia indietro nessuno. Il sì di rinnovo dell'adesione all'azione Cattoli-
ca è un sì di trasformazione per un'associazione che si prende cura della vita buona delle persone. 
Una cura che si esprime con uno stile preciso: di nascosto, senza urlare, in modo sobrio e appas-
sionato".  

Anche nel piccolo del nostro paese abbiamo celebrato questa festa. Abbiamo chiesto, attraverso 
l'intercessione di Maria Immacolata, di non perdere l'occasione della ripartenza, di scommettere 
sull'Azione Cattolica e sulla nostra Chiesa Sinodale. La dedizione dei soci e il loro impegno sta a 
dimostrare la volontà di realizzare un cammino comune con le altre aggregazioni ecclesiali. L'8 di-
cembre è stata la nostra occasione per pregare, insieme a tutti, per la pace, per le famiglie, e per la 
realizzazione della comune solidarietà. Il breve, ma sentito, momento di preghiera ci ha trovati tutti 
uniti, senza lasciare indietro nessuno, pronti a servire la parrocchia e la Chiesa. 

Paola Biavardi – Mara Moroni 

 

Lunedì 12 dicembre al Centro pastorale diocesano è stata presentata la 
Scheda di lavoro per il secondo anno sinodale. 
 

Anche la nostra Nuova Parrocchia, dopo il lavoro presentato lo scorso anno, ha ricevuto le indica-
zioni per proseguire il percorso in questo secondo anno sinodale che, per volontà del Papa, si rad-
doppia, chiedendo “di superare l’ansia operativa”, per “darsi del tempo e stare sulle cose”. Quindi 
anche questo secondo anno sarà dedicato ad “approfondire e allargare l’ascolto, per vedere quello 
che non abbiamo visto fino ad ora o che non abbiamo voluto vedere”. I Cantieri di Betania, illustrati 
nel loro procedere dalle indicazioni ricevute, ci stimolano a continuare nel nostro lavoro parrocchiale 
per poter, come lo scorso anno, fornire il nostro contributo in testimonianze e suggerimenti. 

 

Consigli e suggerimenti per le celebrazioni eucaristiche 
 

Nel mese di dicembre è stata resa nota la lettera della presidenza CEI a tutti i vescovi italiani con gli 
ultimi “consigli e suggerimenti relativi alle misure di prevenzione della pandemia”, in particolare per 
la liturgia eucaristica e i sacramenti. 

Posto che “la normativa di prevenzione dalla pandemia da Covid-19 non è stata oggetto di interventi 
recenti del Governo” si legge nella missiva, “sembra tuttavia opportuno continuare a condividere i 
seguenti consigli e suggerimenti: 

è importante ricordare che non partecipi alle celebrazioni chi ha sintomi influenzali e chi è sottoposto 
ad isolamento perché positivo al Sars-CoV-2; 

si valuti, in ragione delle specifiche circostanze e delle condizioni dei luoghi, l’opportunità di racco-
mandare l’uso della mascherina. 

È consigliata l’indicazione di igienizzare le mani all’ingresso dei luoghi di culto. 

È possibile tornare nuovamente a ripristinare l’uso delle acquasantiere. 

È possibile svolgere le processioni offertoriali. 

Non è più obbligatorio assicurare il distanziamento tra i fedeli che partecipano alle celebrazioni. 

Si potrà ripristinare la consueta forma di scambio del segno della pace. 

Si consiglia ai Ministri di igienizzare le mani prima di distribuire la Comunione. 

Nella celebrazione dei battesimi, delle cresime, delle ordinazioni e dell’unzione dei malati si possono 
effettuare le unzioni senza l’ausilio di strumenti. 
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Venerdì 16 dicembre 2022, il Gruppo Famiglia Laici-Suore F.d.C. “Con gioia 
alla Sorgente” si è riunito con la comunità parrocchiale di Traversetolo in vista 
del Natale.   
 

Questo il commento 
dell’Edda Bellini: 
“Bello, il pomeriggio 
di oggi! Siamo nella 
Cappella delle Suore 
con il nostro gruppo e 
con la comunità par-
rocchiale di Traverse-
tolo. 

Anima l’incontro il Ve-
scovo Mons. Eugenio 
Binini, affiancato dal 
Parroco Don Giancar-
lo. 

Meditiamo sul cristianesimo “di facciata” che generalmente dimostriamo. Come quello del tizio che 
all’uscita dalla Messa di Pasqua ammetteva candidamente di essere lì perché “è Pasqua, e si va a 
Messa”, e che alla domanda: ”Lei crede alla Resurrezione?“ altrettanto candidamente rispondeva: 
”E’ meglio chiedere a mia moglie, che se ne intende di più”…. 

Spesso siamo così. In più, ci siamo costruiti un’impalcatura -  
un’armatura, una corazza  -  che ci distanzia dagli altri, che ci 
rende “non vedenti”, “non udenti”, “non parlanti”, “nulla facen-
ti” nei confronti del nostro prossimo. Ma Dio, venendo a noi 
bambino, indifeso, tenero,  bisognoso di cure, ci invita a 
spenderci, a non essere egoisti. 

Dio bambino: è nella piccolezza, nella debolezza, che Dio si 
è manifestato a noi. 

Dobbiamo essere grati alle nostre famiglie, per averci guidati 
verso Gesù bambino, avvicinandoci ad un Dio che ci salva da 
quel nostro odioso “bisogno” di essere più in alto degli altri, 
più importanti degli altri, ma così più distanti dagli altri ! 

Nel mondo degli adulti si registrano oggi aberrazioni indicibili 
nei confronti dei bambini: sfruttamento lavorativo, sessuale, 
militare…. 

Si comperano i bambini dalle famiglie povere e si tolgono  a 
loro ingenuità, dignità, innocenza, purezza, sogni, futuro…. 
Doti a loro strappate, ma delle quali avremmo bisogno anche 
noi, che le perdiamo per ignavia ! 

E’ la nostra resurrezione, quella di ridiventate bambini, con  
sogni, azioni, sentimenti, puri che ci facciano abbandonare 
egoismi e livori e ci spingano ad avere occhi, orecchi, volontà 
e spinta verso il prossimo. 

Lo sforzo di convertirci ad essere umanità aggregante, per 
fare qualcosa di buono per gli altri, è il compito che ci asse-
gniamo oggi, con questo incontro e con la Santa Messa, con-
celebrata da Mons. Binini e da Don Giancarlo, alla quale par-
tecipiamo con fede e con mente e cuore aperti”. 
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“Laboratorio Manodopera” parrocchiale, offerti 5.000 euro all’Assistenza 
Pubblica “Croce Azzurra” 
 

Davanti all'Assistenza Pubblica un pic-
colo gruppo del "Laboratorio Manodo-
pera" consegna al Presidente Uccelli, 
attraverso le mani sante di Tina, la 
somma di 5.000€ a sostegno dell'As-
sociazione, oggi in difficoltà.  

Gran bella soddisfazione se si pensa 
che oltre i 5.000€ ne abbiamo donati 
2.000 anche al Don per le innumere-
voli iniziative a favore dei giovani, 
bambini e necessità della Parrocchia 
in generale.  

Questo importo è il risultato del nostro 
costante impegno, poi venduto al mer-
cato le domeniche di dicembre.  

In memoria di Claudia e per sentire un 
po' meno il dolore della sua assenza, 
volevamo essere d'aiuto al nostro 
Paese con gesti di solidarietà e condivisione, gli stessi che hanno connotato la sua vita. 

Penso al lavoro incessante e continuo di queste "api laboriose" che non conoscono pause, stan-
chezza, demotivazione. 

Piuttosto entusiasmo, energia, voglia di fare e fare del bene. 

Torniamo velocemente alla consegna della somma, avvenuta mercoledì 4 gennaio 2023. 

Il gruppo è decimato perché le colonne portanti sono a casa un po' acciaccate: chi ha il Covid, chi è 
all'ospedale, chi con l'imprevisto dell'ultima ora. Così anche tra le presenti c'è chi è azzoppato: An-
giolina e Luisa, come visibile dalla foto, nascondono sapientemente le stampelle ma a ben guarda-
re... Pure il don: afono, raffreddato, ma presente. Insomma, quel giorno davanti alla Pubblica si è 
radunato non un gruppetto di persone ma un piccolo "lazzaretto" di Manzoniana memoria... 

Foto di rito, consegna veloce, rientro a casa. Felici nonostante ci sentissimo amputate: l'assenza di 
chi non c'era ha pesato tanto...  

Ringrazio per finire: 

- Monica: con il suo affetto è stata su Facebook il motore che ha coinvolto il Paese; 

- Chi ci ha sostenuto acquistando i nostri prodotti; 

- Angelo e la sua bella locandina; 

- Il Don con la pubblicità ogni domenica; 

- Le rappresentanti di classe e i genitori dell'asilo Paoletti; 

Ed infine grazie ad Adele, Cicci, Annamaria, Tina, Angiolina, Emma, Roberta, Olga, Rina, Anna, 
Mara, Lina, Luisa perché "le mani che aiutano sono più sante delle labbra che pregano". 
 

Laura 

“Con un po’ di pazienza, un po’ si comprensione, un po’ di gioia e un po’ di umiltà, 
non avete idea di quanto potreste trovarvi bene su questo nostro pianeta terra!” 
 

Gilbert K. Chesterton 
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Sorpresa di Natale a Mamiano: La rotonda addobbata dai bambini 
 

Un augurio speciale è giunto per il Natale 2022 dai bambini e dalle bambine della scuola materna di 
Mamiano, che hanno vestito a festa la rotatoria, realizzata all’ingresso del paese per chi proviene da 
sud e da strada Pedemontana. Lo scorso anno, 2021 l’avevano personalizzata, arredandola con i 
loro autoritratti dipinti sui sassi. 

Per il Natale dell’ormai trascorso 2022 la scuola ha pensato di addobbarla, aggiungendo un paio di 
archi vestiti di verde, su cui sono state appese palline colorate e luci che hanno illuminato l’atmosfe-
ra. 

 

Castione Baratti ringrazia 
 

La comunità di Castione Baratti rivolge un sentito ringraziamento all’elettricista sig. Baldi Maurizio e 
al muratore sig. Pietro Quintavalla per i lavori eseguiti gratuitamente nella chiesa parrocchiale. 

Tra i numerosi interventi annotiamo la posa di una lastra di marmo staccatisi dalla parete la scorsa 
primavera; diverse opere in muratura di cui l’edificio ha necessitato; sostituzione timer e gestione 
impianto di riscaldamento, lampadine, faretti e altro. 
 

Concerto di Inizio Anno 

Il giorno 7 gennaio 2023 alle 
ore 21 nella Chiesa Parroc-
chiale di Castione Baratti nu-
merosi hanno partecipato a un 
evento musicale di alto livello 
artistico. I brani scelti, molti di 
musica classica, alcuni di auto-
ri come Morricone, brani di 
opere liriche hanno creato una 
melodia sospesa di suoni che 
risvegliavano nel pubblico pre-
sente sentimenti e ricordi. Per-
ché veramente nella musica e 
nel canto c’è qualcosa di Divi-

no quando mettono in comunicazione le corde vocali con il timbro dell’armonia del cosmo. È un’arte 
che viene dall’assoluto la cui tela è il tempo. La musica classica poi è tale non solo perché ha sca-
vato nel cuore della propria storia: lo è, invece, soprattutto perché ne ha tratto un frammento di eter-
nità.                                                                                                                                                   ►   
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È stato come essere abbracciati dall’istante di un tempo pieno di senso. L’ascolto poi della musica e 
del canto in Chiesa ha prodotto un turbamento profondo: c’era qualcosa di magico, di ipnotico in 
quel canto che mirava al Divino, in quella ricerca eterna che in cambio porta solitudine e domande 
estreme: un mistero che non si può spiegare, un’estasi da vivere inconsapevolmente. 

Il Concerto di Inizio Anno si è svolto nella chiesa elegantemente addobbata dalla “floral stylist” Mo-
rena con la sua equipe; musiche e canti sono stati eseguiti da valenti professionisti: violini, Paolo 
Mora, Stefano Mora; oboe, Emanuel Tagliaferri; batteria, Leonardo Cavalca; pianoforte, Gian Luca 
Faccini. Solisti: Tania Bussi, soprano; Giovanni Maria Palmia, tenore; Corale “Cantico Nuovo”; ha 
diretto Rita Terenziani.  

Le voci della Corale, soprani: Sara Bertoletti, Eugenia Biavardi, Costanza D’anna, Pierina Ponzi, Ire-
ne Ruffini;  

contralti: Donatella Cantarelli, Sara Cavatorta, Alessandra Ferrari, Silvana Mattioli, Eleonora Prada.  

Tenori: Aldo Carbognani, Enrico Groppi, Antonio Riganò, Angelo Ruffini, Giovanni Spagnoli. 

Bassi: Antonio Cadei, Francesco D’Anna, Francesco Ferrari, Pietro Mazza, Matteo Panbianchi, Ser-
gio Quintavalla, Paride Zoni. 

Per questa splendida serata, che ha entusiasmato e commosso, trasformando il piccolo centro di 
Castione Baratti e la sua bella chiesa in un palcoscenico d’incanto, un grazie sentito va alla signora 
MARIAPIA FANTINI, alla sua sensibilità ed al suo amore per tutto ciò che è bello per gli occhi e per 
il cuore. 

Al concerto hanno presenziato il Sindaco di Traversetolo Simone Dall’Orto con l’assessore ai servizi 
sociale Alessia Ziveri, nonché i responsabili e rappresentanti di diverse Associazioni di volontariato 
del territorio. 

Il Sindaco nel suo intervento di saluto ha evidenziato lo scopo benefico della bella iniziativa: infatti le 
offerte raccolte all’ingresso sono state devolute all’Assistenza Pubblica “Croce Azzurra”.  

“Dio non morirà il giorno in cui non crederemo più in una divinità personale, ma 

saremo noi a morire il giorno in cui la nostra vita non sarà più pervasa dallo 

splendore del miracolo sempre rinnovato, le cui fonti sono oltre ogni ragione” 
 

Dag Jammarskjöld (diario) 
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Il Grupo Alpini di Traversetolo 

nell’80° anniversario della Battaglia di Nikolajewka 

e nella “Giornata nazionale della memoria e del sacrificio degli Alpini”  

(recentemente istituita dal Parlamento Italiano) 

ricorda gli Alpini e i Soldati di Traversetolo caduti o dispersi in Russia e di tutti gli Alpini 

del nostro Comune scomparsi nel corso dei 100 anni di vita del nostro Gruppo 

con la celebrazione di una S.Messa di suffragio 

SABATO 28 GENNAIO 2023 alle ore 18,00 
presso la chiesa parrocchiale di Traversetolo 

 
 

Tutti sono invitati a questo momento di ricordo e di preghiera 

Le Associazioni d’Arma e le Associazioni di Volontariato sono invitate  

a partecipare con i rispettivi labari  

“Pietre d’Inciampo”  

a Traversetolo saranno collocate 
presso il Municipio  
 

Il 27 gennaio si celebra il Giorno della Memoria, una 
ricorrenza internazionale per commemorare le vittime 
dell'Olocausto. Quest’anno a Traversetolo alla cele-
brazione del ricordo si unisce la posa di due Pietre 
d’Inciampo presso il Municipio. 

Le pietre d’inciampo o Stolpersteine - sampietrini ri-
coperti da una lastra di ottone incastonati nell’asfalto 
o nella pavimentazione di strade e marciapiedi -  hanno lo scopo di segnalare i luoghi in cui viveva-
no o lavoravano uomini e donne, arrestati, deportati e uccisi nei campi di concentramento e di ster-
minio nel III Reich. Questa iniziativa va ricondotta all’artista tedesco Gunter Demnig che dal 1972 
ha iniziato a deporle in tutta l’Europa.  

                                                                                                                                                                       ► 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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Le “pietre” recano poche informazioni essenziali: nome del deportato, luogo e data di nascita e di 
morte, se conosciuti. Il loro scopo è quello di restituire un’individualità a quanti – nel progetto nazi-
sta – dovevano essere ridotti a un semplice numero di matricola, e il cui corpo e le cui storie si sono 
perse nella tragedia della Shoah e dell’annientamento della diversità, politica, razziale e fisica.  

Lo scopo  di questo “inciampo nella memoria” è di far riflettere su questi temi coloro che si imbatto-
no nella pietra, cosa che, nella maggior parte dei casi, avviene casualmente.  
 

Le "pietre" da posare a Traversetolo sono due e riguardano una copia di ebrei bosniaci, Clara Ba-
ruk (casalinga, 53 anni) e Hermann Alkalay (commerciante, 60 anni), entrambi deceduti nei campi 
di concentramento in Germania.  

Dalle ricerche archivistiche e dalle testimonianze di persone anziane
1
 si è potuto appurare che ef-

fettivamente in Traversetolo ha dimorato tra la fine degli anni trenta fino al 1943/44 una piccola co-
munità di internati di religione ebraica, proveniente sia dai territori della ex Jugoslavia che da altri:  

Vera Alciul, Isdoro Alkalaj, Nina Alkalaj, Natalia Dubrowicz, Paolo Gravin, Alfredo Gricheudler, Fri-
da Swarz, Alessandro Sarko, Moreno Sarkò, e i coniugi Clara Baruk e Hermann Alkalay. 

Essi trovarono alloggio presso abitazioni private potendo così fruire di una dimora accogliente e di 
svolgere un lavoro per vivere. 

Quando però, dopo l’armistizio del 1943, e la conseguente occupazione tedesca del territorio italia-
no, la posizione degli ebrei divenne drammatica, coloro che ne ebbero la possibilità tentarono la 
fuga all’estero. 

“Tra il 1943 e il 1945, grazie alla complicità solidale dei concittadini di Traversetolo, il medico con-
dotto e ufficiale sanitario dottor Enrico Molinari e l’impiegato comunale Clemente Montanarini, die-
dero vita ad una organizzazione clandestina per portare in salvo sia dei prigionieri alleati che que-
sta comunità di ebrei. Il dottor Molinari, oltre a fornire viveri, medicinali, materiale per le medicazio-
ni, carte geografiche e certificati medici di compiacenza, si occupava dei contatti con gli altri com-
ponenti l’organizzazione di Milano e Sondrio. Nella sua abitazione attigua agli uffici comunali veniva 
compilata la documentazione per l’espatrio, l’impiegato comunale Clemente Montanarini forniva il 
necessario: carte d’identità in bianco, stampati per certificati, timbri a secco e punzoni vari; questo 
materiale trafugato dagli uffici comunali ritornava negli scaffali puntualmente a operazione compiu-
ta. Il signor Alberto Buffetti contitolare di un servizio pubblico si incaricava di trasportare gli interes-
sati (muniti di certificati medici falsi) alla stazione di Parma. 

All’arrivo a Milano i fuggiaschi erano accolti e ospitati in un anonimo appartamento vicino alla sta-
zione centrale dalla signorina Mecha Vismara di nazionalità argentina, conosciuta a Traversetolo 
come “l’americana”, dove venivano prelevati e successivamente fatti espatriare in territorio elvetico 
nei pressi di Tirano o di Chiasso. 

Tranne i due anziani coniugi Alkalai, che non hanno voluto affrontare i disagi di un viaggio irto di 
incognite, tutti gli altri si sono salvati

2
”.   

Fino al momento della cattura e deportazione in Germania i coniugi avevano trovato accoglienza in 
una casa, all’epoca abitata dalla famiglia Piazza, sita all’inizio di via XXIV Maggio (la Costa); questa 
abitazione è stata demolita nel 1964.  

Ricordiamo che anche una ragazza ebrea, Clara Silberman, dopo innumerevoli vicissitudini, dimorò 
a Traversetolo ospitata e protetta dalla Suore Figlie della Croce fino alla fine del conflitto mondiale 
quando riuscì a tornare in Palestina.     

 

 

 

 
1 Le ricerche sono state condotte da Marcello Orzenini e Sonia Moroni; i signori Enrico Pavesi Molinari ed  

  Enrico Sarti hanno fornito preziose testimonianze. 
2 Terra Nostra, documenti, Marcello Orzenini, Sonia Moroni, pp 220-225; Ed. Pubbliprint Grafica, 2006. 

2) - Enrico Molinari “Tinto”  
       Medico Condotto  

3) - Buffetti Alberto 

❶ ❷ ❸ 

1) -  Montanarini Clemente “Marius”   
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DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe Comunale  

  31 Ottobre 2022 30 Novembre 2022 31 Dicembre 2022 

Popolazione 9.581 9.598 9.613 

maschi 4.739 4.747 4.758 

femmine 4.842 4.851 4.855 

famiglie 4.116 4.124 4.131 

Stranieri 1.315 1.325 1.345 

maschi 652 657 669 

femmine 663 668 676 

NATI  4 8 

DEFUNTI  14 7 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

             

Programma in sintesi 
 

1° Giorno – Traversetolo/Perugia; visita alla città, pranzo libero, sistemazione in albergo. 

2° Giorno – Perugia/Assisi: Prima colazione, cena e pernottamento in albergo. Pranzo libero. Visita di Assisi e Santa Maria 

degli Angeli. 

3° Giorno – Assisi/Traversetolo 

Prima colazione e mattinata dedicata al completamento delle visite di Assisi (Eremo delle carceri, San Damiano, Rivotorto). 

Pranzo libero. Nel pomeriggio entro le ore 16.00 partenza per il rientro a Traversetolo. 

Quota individuale di partecipazione: (min. 30 paganti) Euro 220,00 - (min. 25 paganti) Euro 235,00 - Supplemento camera 

singola Euro 50,00.  La quota comprende: - Viaggio in pullman - Sistemazione in albergo 2 stelle a Perugia (Hotel Sacro Cuo-

re) in camere multiple con servizi privati per i ragazzi e camere doppie e singole per gli educatori/accompagnatori - Il tratta-

mento di mezza pensione come da programma - ½ minerale - Assicurazione medico bagaglio - Tassa di soggiorno - La quota 

non comprende: - Eventuali ingressi - Visite guidate - I pranzi - Tutto quanto non incluso sotto la voce “la quota comprende” 

Iscrizioni entro il 18 febbraio 2023 - Acconto da versare all’atto dell’iscrizione: Euro 50,00 -  Saldo da versare 

entro il 31 marzo - Informazioni e iscrizioni presso Don Giancarlo (347 8327928) 

ANAGRAFE PARROCCHIALE 

TRAVERSETOLO 

BATTESIMI: CORRADI MATTIA; D’AVINO LUCIA; 

MENTANI GABRIELE.   

DEFUNTI: POZZI BONA ved. CASTELLINI; GIORGIO 

LEVATI; GINA TARASCONI; ANTONIO TEDESCO;  

ALFREDO PASCIUTI; VALTER MORETTI; EMILIA 

CATERINA MASSEROLI ved. CAPACCHI; RINO 

BENEDINI; NELLO GUERCI; ANTONIO MACCARINI. 

CASTIONE BARATTI 

DEFUNTI: EVASIO ZANONI 

 

MAMIANO 

DEFUNTI: BIANCA COMADRI ved. CANETTI 

 

TORRE 

DEFUNTI: SETTIMO FELISA 

BANNONE 

DEFUNTI: RENZO BRAGAZZI e VALTER SALA 

VIGNALE 

DEFUNTI: CLAUDIO BERTINI 
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Pellegrinaggio a  

 Programma di massima: 

1° giorno – Traversetolo/Porto Recanati/Loreto  

Ritrovo dei Sig.ri Partecipanti alle 06.30 presso la parrocchia di Traversetolo. Partenza, via autostrada, per Porto Recanati. 

All’arrivo, tempo a disposizione per una piacevole passeggiata sul lungomare. Pranzo in ristorante a base di pesce. Nel pomeriggio prose-

guimento per Loreto. Tempo a disposizione per  la visita  del Santuario e la celebrazione della S.Messa. Al termine sistemazione in alber-

go, cena e pernottamento.   

 

2° giorno: Loreto/Recanati/Traversetolo  

Prima colazione in albergo. Partenza per Recanati per una passeggiata nel centro cittadino, luogo natale di Giacomo Leopardi. Pranzo in 

ristorante. Nel pomeriggio rientro a Traversetolo con arrivo previsto in serata.  

QUOTA DI PARTECIPAZIONE:  235 EURO - Camera singola ( 30 euro) - da pagare il costo della guida per le visita . 

LA QUOTA COMPRENDE:  

Viaggio in pullman gt - Sistemazione in albergo 3 stelle/pensionato religioso in camere doppie con servizi privati 

Trattamento di pensione completa dal pranzo del primo giorno al pranzo del secondo giorno - acqua e vino ai pasti - Assicurazione medica  
 

Note:   Termine chiusura iscrizioni: 15 febbraio 2023 

     Acconto da versare all’atto dell’iscrizione: 60,00 euro 

     Saldo da versare entro il 25 marzo 2023 

Organizzazione UFFICIO PASTORALE DEL TURISMO - PIAZZA DUOMO 1 – 43121 PARMA 

Per ogni informazione potete rivolgervi 
a Don Giancarlo al n. 347 8327928 
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APPUNTAMENTI 
 

Assemblea di fondazione della nuova Associazione del Comitato di 
Gemellaggio 

Si terrà giovedì 19 gennaio 2023 alle ore 21 nella Sala delle Colonne del 
Centro civico di Traversetolo l'assemblea di fondazione della nuova Asso-
ciazione del Comitato di Gemellaggio, indetta dal referente dell’Amministra-
zione comunale per il settore Gemellaggio Clemente Pedrona. Sono invitati 
i rappresentanti delle Associazioni operanti nel Comune di Traversetolo e 

cittadine e cittadini interessati a sviluppare maggiormente i rapporti di Gemellaggio attualmente in corso 
 

Giornata della memoria 2023 

La Giornata di commemorazione della Shoah, lo sterminio del popolo ebraico per mano dei nazisti durante la 
seconda guerra mondiale, che cade il 27 gennaio, verrà celebrata, nei giorni prossimi alla data, con la posa di 
due “pietre di inciampo” in paese e con alcune iniziative dell’istituto comprensivo locale. 
 

NOTIZIE 
 

“L’emozione del dono. Il Museo Brozzi celebra le donazioni ricevute negli ultimi anni” 

Una mostra temporanea delle importanti donazioni ricevute dal Museo Renato Brozzi negli ultimi anni, 
che rimarranno esposte per alcuni mesi. Le opere donate e in esposizione vanno da opere di Renato Brozzi – 
gioielli, sculture, ritratti - a opere di artisti contemporanei allo scultore traversetolese - Daniele de Strobel, Mario 
Minari, Guido Montanari, Ercole Vighi - a tre sculture gioiello dell'orafo Gianmaria Donini ispirate al lavoro di 
Brozzi, di cui, tra l'altro, ricorreranno i 60 anni dalla morte nel 2023. La raccolta dei materiali ricevuti (in tutto più 
di trenta opere), segno dell’apprezzamento e dell’interesse di artisti, di famigliari e di appassionati e collezionisti 
di opere d’arte nei confronti della realtà museale traversetolese, è esposta, con adeguata segnaletica, negli spa-
zi del museo, arricchendone così le prestigiose collezioni permanenti. 

La mostra è visitabile il sabato dalle 10 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 18 e la domenica dalle 15.30 alle 18. 
Dal martedì al venerdì contattando lo 0521 344583. 
 

Cambio degli orari di apertura al pubblico del municipio per risparmio energetico 
Smart working al lunedì per la maggior parte dei dipendenti del Comune di Traversetolo in municipio - cosa 
che consentirà la quasi totale “chiusura” del palazzo con conseguente risparmio di gas ed energia elettrica - e 
spostamento al martedì mattina, dalle 8.30 alle 12.30, di una delle giornate di ricevimento del pubblico. 

Partirà dal 16 gennaio 2023 la piccola “rivoluzione” degli orari di apertura degli uffici comunali. La decisione è 
stata presa dalla Giunta comunale per unificare al lunedì la giornata in lavoro agile dei dipendenti, armoniz-
zando e ottimizzando, in tal modo, il lavoro degli uffici, e, aspetto altrettanto importante, nell’ottica del rispar-
mio di luce e gas: il lavoro da remoto dei dipendenti consentirà infatti di spegnere l’impianto di riscaldamento in 
tutto il palazzo anche il lunedì (oltre che al sabato e alla domenica), tranne che al piano terra negli uffici di URP 
e Servizi Demografici. 

La modifica varrà infatti per tutti gli uffici tranne che per quelli di URP e Servizi Demografici, che continueran-
no a osservare la consueta apertura: dal lunedì al venerdì dalle 8.30 alle 12.30 e il giovedì anche dalle 
14.30 alle 16.30, il sabato dalle 8.30 alle 11. 

La misura viene introdotta in via sperimentale fino al 31 marzo 2023. 
 

Orari della biblioteca comunale nel 2023 

Nel 2023 ci sarà una novità negli orari di apertura al pubblico della biblioteca comunale. Conside-
rato, infatti, che il costo di energia per riscaldare la biblioteca per le 3,5 ore del pomeriggio del lunedì è 
molto elevato, a fronte di una utenza non particolarmente numerosa e in assenza di scolaresche, che 
di norma vengono accolte al mattino, è stato deciso che il servizio rimarrà chiuso a partire dal 9 gen-
naio 2023 in tutte le giornate di lunedì, mentre rimarrà invariata l’apertura dal martedì al sabato dalle 
9 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 18. 
 

“AgriCultura”, è nato il nuovo Mercato Contadino a Traversetolo 
 

All’interno del tradizionale mercato domenicale, dall’11 dicembre con operatori agricoli della regione 
Emilia – Romagna. Prodotti di qualità, genuini, a km 0. I produttori agricoli interessati possono rivolger-
si all'ufficio Commercio del Comune. 
 

Nuovi progetti per l’istituto comprensivo 

Sono tre i progetti che l’istituto comprensivo di Traversetolo grazie a un finanziamento di Fondazione 
Cariparma, ottenuto partecipando a un bando, potrà attuare nell’anno scolastico in corso: il progetto 
con un insegnante madrelingua nella scuola primaria, lo sviluppo di una nuova didattica mediante un 
approccio innovativo e la riqualificazione di uno spazio della scuola secondaria di primo grado a dispo-
sizione di studenti e studentesse per momenti di svago e aggregazione. 
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 COL MESE DI FEBBRAIO DON GIANCARLO INIZIA LE VISITE E BENEDIZIONI 

         DELLE FAMIGLIE per Guardasone; Vignale; Sivizzano; Torre e Traversetolo. 

Orario delle visite: dalle ore 9 alle 12; dalle ore 15 alle 17.  

Le famiglie saranno avvisate tramite comunicazione che sarà lasciata nella cassetta della posta. 
Nel foglio sarà indicato il giorno e l’ora della visita. 
 

Coloro che per lavoro o altri motivi non potranno essere presenti nel giorno indicato possono comu-
nicare telefonicamente la loro disponibilità telefonando direttamente a don Giancarlo. 
 

Sarà effettuata anche la benedizione delle stalle per tutti coloro che lo desiderano 
 

Per contattare don Giancarlo: 347 8327928 – 0521 842672. 

 

Corso per fidanzati in preparazione del Matrimonio Cristiano 

19 gennaio 2023 giovedì, dalle ore 21 alle 22 in canonica. 

26 febbraio 2023 domenica, Messa ore 11.30 - pranzo - incontro col Gruppo Giovani Sposi 
                      

22 gennaio, domenica ore 16 in canonica, incontro di Catechesi Adulti  

26 febbraio, domenica, ore 16 in canonica, incontro di Catechesi Adulti. 

 

29 gennaio, domenica, la Santa Messa a Vignale, ore 9.00 sarà celebrata in onore di  

S. Geminiano vescovo (ricorrenza 31 gennaio). Celebra don Antonio Ciceri. 
 

2 febbraio, giovedì, Presentazione del Signore, festa della Candelora, Santa Messa 
nella parrocchiale di Traversetolo alle ore 18.00 
 

 

 

TRAVERSETOLO 

VIGNALE 

TORRE 

SIVIZZANO 

GUARDASONE 

 

Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa Co-
munione o la visita del parroco, si prega di contattare don Giancarlo 
al 347 8327928.  

CONFESSIONI 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIA-
ZIONE (CONFESSIONE) CON DON GIANCARLO: TUTTI I SABATI DAL-
LE ORE 16.00 ALLE 18.00 IN SAGRESTIA.  

OGNI PRIMA DOMENICA DEL MESE SARÀ PRESENTE PER LE CON-
FESSIONI, DALLE ORE 8.00 ALLE 12.00, UN PADRE MISSIONARIO 

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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3 febbraio, il CVS (Centro Volontari della Sofferenza) sarà a Traversetolo 

Il 3 febbraio, venerdì, alle ore 15 - in occasione della Giornata dell’ammalato 
che ricorre l’11 febbraio – il CVS provinciale sarà a Traversetolo nella chiesa 
parrocchiale per la celebrazione della Santa Messa per gli ammalati e soffe-
renti;  celebra don Andrea Volta assistente del CVS. 
 

Saranno presenti gli amici del CVS di Parma. Chi lo vorrà potrà ricevere il Sacramento 
dell'Unzione. Un Sacramento con una grazia speciale, per chi è nella malattia, nella vec-
chiaia o in salute. 

Al termine ci troveremo tutti: amici del CVS di Parma e chiunque voglia essere pre-
sente, per un  momento conviviale presso il nuovo spazio parrocchiale nel palazzo di 
fronte alla chiesa, in angolo tra via S. Martino e via D’Annunzio. 

Essendo il 3 febbraio il primo venerdì del mese, si avvisa che il consueto Rosario non sarà 
recitato. Resta comunque invariato l’orario delle 15.30 per il Rosario del prossimo venerdì 3 
marzo. 
 

19 febbraio, domenica, nella chiesa di Vignale, Santa Messa alle ore 11,15 in suffragio 
e ricordo dei sacerdoti che hanno avuto cura delle comunità di Vignale e di Guardaso-
ne negli anni trascorsi: Don Corchia; Don Masoli; Don Rotelli; Don Andrea Avanzini; 
Don Tosi; Don Reverberi; Don Barilla; Don Furletti. Seguirà un momento conviviale il 
presso il Circolo “Il Grappolo” di Vignale.  
 

Parrocchia di Bannone 
 

5 febbraio, domenica, a Bannone Festa della Ceriola; ore 11,00 S. Messa animata dalla 
corale “La Fontana” di Bannone. A seguire pranzo presso il Circolo la Fontana. 

 

 

BANNONE 

CASTIONE DE’ 
BARATTI 

  

  

 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIO-
NE (CONFESSIONE) CON DON ANTONIO È PREGATO DI PRENDERE 
APPUNTAMENTO AL NUMERO 3480908048 
  

CHI DESIDERA RICEVERE LA BENEDIZIONE DELLA FAMIGLIA È PRE-
GATO DI PRENDERE APPUNTAMENTO CON DON ANTONIO AL NUME-
RO 3480908048 –  

Per le benedizioni è compresa la frazione di Cazzola. 

“Bisogna non amareggiare l'anima, non colmarla di rimpianti, ma conservarla giovane, 
cioè sempre fresca, presente di fronte alla vita e all'avvenire. La grande tentazione è 
credere che sia troppo tardi. Bisogna pensare che il nostro grande privilegio, la nostra 
luce è che noi stessi possiamo decidere di non invecchiare”. 

Emmanuel Mounier 


